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UN GIUDIZIO INGLESE 
SUL NUOVO LIBRO DI ANGELO MOSSO, 


Eceo l'articolo della Satwday Rewiews a cui 
Sî accenna nel corpo di questo numero: 


GINNASTICA IN ITALIA. 


Il piacere che proviamo nell'essere lodati sembra, se 
anche non a ragione, cortamente aumentato quando 
parole, d’encomio ci pervengono in una lingua che non 
è la nostra: e aumenta ancor di più, 6 più ragione 
volmente, se la lode viene espressa, non per proposito, 
ma incidentalmente allo scopo di rinforzare un argo- 
mento mentre si discorre di altre cose. Una sensazione 
di questo genere può provarsi da ogni inglese che 
dia la briga di leggere un libro su “ L'educazione fi-| 
sica della gioventù , scritta da quell’eminente professor 
di fisiologia all'Università di Torino il quale ha acqu 
stato il diritto di parlare di questo argomento sia per| 
le sue molteplici © ingegnose ricerche sui movimenti 
muscolari e ì loro effetti, sia perchè possiede un modo 
semplice e limpido d’esporre che-lo ha reso in autor 
favorito fra i suoi concittadini. Attraverso tutto il libro 
si vede tracciato il desid volta apertamente 
espresso, tal altra facile a. indovinarsi come presente 
silla mente dello scrittore — che la gioventù italiana 
assomigliarsi alla 
di più, scorre traverso tutte le 
simpatia per quella dottrina po- 
litica che, almeno fino agli ultimi tempi, fu ritenuta 
caratteristica dagli inglesi: la dottrina cioè che insegna 
il dovere di lasciare il campo più largo: possibile agli 
sforzi spontanei dell'individuo e di chiedere il mono 
possibile all'intervento dello Stato. 

Il professore Mosso parte. dall’ ipotesi — e non a 
torto — che le circostanze della vita moderna sieno) 
contrarie ad un favorevole sviluppo .del corpo. Egli 
ammette che l'aumento delle oceupazioni sedentario, 
l'accorrere in frotta della gente nelle città già affol- 
Inte le esigenze imperiose della scuola ed altre influenze 
ancora, tutto fondato — se non si trova un cor i 
ndobolire il corpo, a rallentare i muscoli, a restrin-| 
o il petto, ad ottigliare le ossa, ad intorpidiri 
«eformaro i sensi e a rendere per tal modo tutto il 
corpo, se non proprio deforme, almeno poco atto a sop- 
portar la fatica e a resisteîe ai disagi. A_quanto 
egli è d’avvi lia pecchi in questo rigu 
più di tutte le altre n E il suo libro è un. ten 
tativo di dare, in forma popolare, una risposta al que- 
sito: Come si può riparate a questo malanno? 

Egli discute con qualche ampiezza la parte che può 
avervi la ginnastica, come insegnamento obbligatorio 


pagine una profond 


delle scuole e dei collegi. Egli esamina i due sistemi 
(di ginnastica, il tedesco e lo svedese; li pesa sulla 
bilancia fisiologica, e mentre li trova ambedue difettosi, 
li è il sistema tedesco cho ‘è censurato con speciale 
severità. Egli afferma che il sistema tedesco è fisiolo- 
gicamente malsano perchè chiama în azione soltanto 
aleuni muscoli del corpo, e anche questi li chiama in 
azione in un modo sbagliato. Egli sostiene, per ragioni 
fisiologiche, che il volume aumentato del muscolo, do-| 
vuto indubbiamente n simili osereizi ginna 
envattere di un fenomeno patologico anzi 
un indizio di vera forza. Egli biasima gli eser 
consistono nell'insistere su movimenti artificiali e s 
‘che nessuno, nella v 6, ha bisogno di fare e che 
esigono che lo scolaro se ne stia în un edificio chiuso 
invece di spingerlo al port 

Egli inveisce contro i caratteri artificiali e pedan- 
teschi che il sistema ha assunto nel suo attuale svi-| 
luppo, affaticando il cervello, come fa ora, con le com- 
plicato direzioni e gl’ intricati comandi. Ma sopratutto 
egli lo condanna perchè ha convertito ciò che dove 
essere una mera ricreazione in una triste e lugubr 
ippresentazione scientifica il eui unico eccitamento pro- 
viene da ‘un apparato teatrale o da una emulazione 
dannosa. 

Di fronte a questa ginnastica artificiate, fisiologica-! 
mente malsana, priva d'attrazione, come insegna l’espe-| 
rienza, per la maggior parte della gioventà, e quindi 
di poca influenza morale, insostenibile, senza la pr 

ione delle autorità e quindi, senza grandi spese, l’Au- 
toro mette quella ginnastica naturale che è il risultato| 
spontaneo degli spiriti animali della gioventù e che 
noi chiamiamo cogli altri nomi di “ giuochi ,, e di eser 
cizi ginnici. Questi offrono, — egli sostiene con argo- 
menti fisiologici, non meno che con argomenti d'indole 
morale, — i mezzi migliori per sviluppare il corpo nel 
modo in cuni è desiderabile che cre: E il ritornello! 
del volumetto è un grido dell'Autore ai suoi compa- 
trioti affinchè, o mediante incoraggiamento da parte 
‘dello Stato o mediante sforzi individuali, facciano ri. 
vivere presso la gioventù italiana i giuochi ginnastici 
è i passatempi Nel remare, nel correre, nel nuoto; 
nell’arrampicarsi pei monti, nella scherma, nei vari 
‘giuochi del pallone, tutti esercizi che abbisognano per 
il loro completo sviluppo dell’aria pura aperta, cl 
formano tutti il carattere mentre foggiano il corpo, au- 
mentano il coraggio, la fermezza, la perseveranza e la 
pazienza col mezzo di.allegri sforzi spontanei — in que- 
i esercizi non in quelli buffoneschi delle barre paral-| 
lele o nelle contorsioni scimmiesche su corde penzolanti 
nella spessa atmosfera di una stanza affollata, che il 
fisiologo italiano ca la salvezza fisica della gioventil|s 


lereta, gran parte di quanto desidera veder introdotto| 
în Iti i 
per il vantaggio dei suoi compatrioti, aleuni aspetti 
‘della vita ginnastica inglese. Le lodi enti 

largisco. ai passatempi delle nostre Università, delle 
nostre scuole, e del nostro popolo possono, per avven-| 
tura, non esset totalmente meritati. Egli può aver torto 
nel considerare la folla che assiste alla Regata del- 
Uni 
semplice espi 
bene allenato il corpo; ed eg 
ileonto del fatto che, nel commercio e nelle arti, 1’ In-| 
ghilteri 
maneggi: 
ho Ciò non pe k 
‘quale ci guarda da un punto di vista sci 
deliberatamente © spingendo il proprio pu 
tarla, 1; i 
‘ginnastiche come uno dei p 
‘allungi d 
cizi ginnastici 
‘pubbliche le 1 
giuochi, egli vorr 
lo stesso; “ più gi 
mente le parole ch' egli vorrebbe adottare come motto 
per le senole italiane, 


tempi comuni 


questo libro italiano può 
per constatare fra i due pae 
forse, noi altri Inglesi 

Attrave 
‘questo. pe 
plesso fatta in modo che il suo corpo sano possa sop- tinui reclami per i numeri che non vengon 


a sua mente sana possa affrontare recapitati dalla Posta, 1’ Amministrazione 


portar 
li arli che fa regolarmente accuraii 


il pericolo, Jocchè 
stica, mentre avvantaggia nei tempi di pace, serba alcuna responsabilità, nè risponde degl 
un'altra ricompensa quando la sicurezza della patria 


Egli addita l'Inghilterra per mostrare, in forma con- 


a, © descrivere in un paio di capitoli geniali, 


stiche ch'egli 


ità o alle gare di Eton 0 di Starrow come una 
sione del desiderio nazionale di vedere 
i non tiene abbastanza 


n è continuamente battuta da una nazione che 
assai male il remo e non sa giuocare a cricket. 
nto è degno di nota che uno straniero il 

tifico, loda 
ie ad imi- 
nale per le prodezze 
mi doveri dell'uomo, Ben 
che nello. nostre Università gli eser- 
0 esagerati e che nelle nostre scuole 
ioni cedano troppo alle vacanze ed ai 
bhe che i suoi compatrioti facessero 
nochi è meno lavoro , sono esatta- 


nostra attitudine n 


lal eredi 


ere 


Nel contrasto che l'Autore dipinge fra i costumi della 


popolari degl’ Italiani di quell'epoca. 
riflessione che s'impone al lettore inglese di 
forse farsi, prima di finire, 
una differenza alla quale, 
non prestiamo sempre attenzione, 
asi ogni pagina scorre | 
one fisica dell’uomo com- 


Una 


lo ogni capitolo e q 
siero : che l'educa 


la fatica e 


lo scopo di ogni vera cura ginna- 


a compromessa dalla guerr 
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I moti anarchici di Massa-Carrara. — IL PRIMO EPISODIO (disegno di A. F., da schizzo del conte Camillo Castracane), 


Luogo dove cadde il 


Pretoro Casapinta, 


NOTE E IMPRESSIONI DI SICILIA. 


Gibellina, 15 gennaio. 


Comincio da dove dovrei finire. Non mi è pos- 
sibile di tornare indietro, pel momento; tornare 
cioè ai primi giorni della mia escursione, alle 
mie prime impressioni; a Mazzara del Vallo, a 
Castelvetrano, a Campobello di Mazzara, Per 
ora lasciatemi parlare di Gibellina. 

A diciotto chilometri dalla stazione, salendo 
sempre nella diligenza postale, seguendo un in- 
tricato capriccio di curve, fra valli aperte e feudi 
sconfinati, si arriva a questo strano paese. 

Quattro ore e mezza di diligenza: tre viaggia 
tori e il conduttore postale. 

— Che si dice a Gibellina? — chiedo a metà 
strada ai miei compagni, vestiti di frustagno e 
diffidenti nella ciera 

— E che Bi deve dire, caro signore? cose! cose 
da non contarsi!! Per tre giorni il paese restò in 
balia di tutti e dî nessuno, con quattordici morti 
sulla strada. Non s'era mai visto a Gibellina una 
cosa simile. Il povero pretore l’han portato via 
avant’ ieri; povero galantuomo! E che colpa 
aveva lui, pezzi di birbanti ! 

— Chi birbanti? — domandai per conoscere 
le opinioni dei miei compagni di viaggio. 

— Come chi? Quelli che l'hanno ammazzato, 
le donne, a sassate! Una l’ha preso qua, nella 
nuca, e lo ammazzò; ma fu uno sbaglio, lo ere- 
devano il delegato. 

— Ma fu prima o dopo il fuoco della forza 

— Fu dopo; dopo che i soldati e i carabinieri 
si ritirarono per non spargere altro sangue. 

— Ma ora il paese è calmo, non è vero? 

— Sì, calmo; ma quale tristezza! Tutto è are 
nato e sembriamo in istato d’assedio. 

— Come sembriamo? Lo siamo eh! Lo è tutta 
la Sicilia... Lo è anche Gibellina, 

I miei compagni di viaggio alzarono le spalle. 

— Che cosa vuole parlare di stato d'assedio? 
Ognuno va per la sua strada, i morti son-morti, 
e buona notte ai suonatori. 

* 

Arrivammo a Gibellina, 

È un paese d'origine saracena, (Gebel, mon- 
tagna). L’edificarono i Mori, Questo è quel che 
seppe dirmi un abate che bisogna ritenere come 
la persona più colta. Non c'è storia, ma una vaga 
tradizione, Nulla d’artistico, nulla di storico, 
nulla d’archeologia. 

Il paese è largo: si stende su quattro brac- 
cia in croce sulle asperità del colle. Primitivo 
nelle costruzioni, insuperabile nelle strade sel- 
vaggie. È un intricato succedersi di salite e di 
vie scoscese, un cozzo di edicole stente e insuffi- 
cienti. Ricorda Anticoli; nella campagna romana, 
dove attinsero tanti soggetti di Ciociaria il Co- 
relli e il Ferraguti. 

Locande non ce ne sono; c'è il fondaco: senza 
vetri alla finestra della camera che dovetti ac- 
cetta 

— Ei materassi? 


— Than presi gli ufficiali, — mi si rispose & 
seusa esauriente. 

— Dunque le sole, assi e i trespoli affittate 
per letto? ; È 

— Nossignore; le daremo il materasso, ma 81 
& arrangerà,, come potrà. 

Stanco conero, essendo partito alle 4 del mat- 
tino da Castelvetrano, avendo in corpo quattro 
orette e mezza di diligenza, mi sono “ arrangiato y. 

Venti minuti dopo, profondamente addormen- 
tato, mi fece balzare in piedi un colpo brutale 
alla porta. 

— Che c'è? 

*— Là forzal — mi si risponde. 

— Benvenuta, avanti! 

Apro, ed è il maggior Marcello del 10% fan- 
teria ‘con tutti»gli ufticiali del. suo battaglione: 
Nl capitano D'Alessandro mi grida: 

— ‘In nome della legge, lei, signore, non può 
restare in questo canile; deve venire a pranzare 
con noi. 

E si pranzò la sera nella casa del povero pre- 
tore Casapinta. Bell'ambientel Proprio adatto a 
togliere il tedio angoscioso di quelle giornate di 
lutto; Avevo portato le mie macchine dapper- 
tutto, nella piazza del muni ipio, sul portico 
dove cadde lapidato il Casapinta, nella fontana 
avvelenata. Sì, perchè il popolo aveva detto che 
eragli stata avvelenata l'acqua. E il medico del 


paese ne dovette bere quattro biechierì in pre- 
senza della folla per calmarla. 

Gli abitanti del paese guardano sospettosi ; 
qualcuno si avvicina; al qualeuno succede la 
folla. Ne sento di tutti i colori 

— Piglia i punti pel bombardamento. 

— Levati, se no porta il tuo ritratto fuori 
regno. 

Il paese è come terrorizzato. Contribuisce a far 
tetro il quadro, il cielo coperto di nuvoloni che 
si accavallano: il vento sibila insidiosamente. I 
gruppi di contadini passano silenziosi col volto 
nascosto nel loro mantello, lo scapolare, col cap- 
puccio a punta, di panno bleu marin. È un sue- 
cedersi di quadri e di vedute caratteristiche. 
Sembra che mai nessuno possa essere andato 
lassù a scoprire quel lembo di terra sconosciuto. 
Ma vi sono due clubs, i casini dei galantuomini, 
quello di San Marco e l'Indipendente. 

Là oziano, 6 danno spettacolo della loro igna- 
via, i proprietari e i gabelloti. Sono loro i pa- 
droni del paese, sono loro la sola gente possibile. 
E i circoli sono divisi, sono due; i due, partiti 
che si contendono il potere municipale. Infatti 
vi si trovano persone assai cortesi, specialmente 
colla truppa, colla truppa che protegge e rimette 
l'ordine. Dolci e vino prelibato di Salaparuta 
che è a tre chilometri da Gibellina. Bigliardo e 
sette e mezzo a un soldo per scacciare la noia. 
I popolani passano nel loro scapolare sbirciando 
e commentando chi sa quali fantasticherie del 
loro spirito eccitato e fantasioso. Si passeggia 
per strade percosse dalla sventura : sono pareti 
crivellate di palle. — Vede, qua cadde il mag- 
gior numero di colpiti. — Questo è il municipio, 
— dopo tre giorni di abbandono, sventolava an- 
cora sul municipio la bandiera rossa del Fascio. 
— Quella notte del due è memorabile per le no- 
stre due compagnie. 

— Un telegramma al comando diceva semplice- 
mente: a Gibellina devastazione. Eravamo arri- 
vati a Palermo da Genova provenienti da Milano, 
sul Sirio, il.giorno innanzi, ed eravamo Stati co- 
mandati di servizio, nella notte, nei dintorni di 
Palermo. Partimmo subito dalla stazione di Gi- 
bellina: e a Gibellina trovammo un uragano. 
Era di notte,il vento infuriava; i cavalli del mag- 
giore e dell’aiutante maggiore erano dal .vento 
spinti l'un sull’altroz i poveri soldati, facevano 
sforzi sòvrumani per resistere al vento impetuo- 
mo. Credevamo di essere ricevuti a fucilate. 
Arrivammo alle 10 di sera; buio pesto; tutti tap- 
pati in casa. Gli uomini di punta entrano guar 
dinghi, Non è avvistata anima viva, Si arriva 
così fino al municipio dove sventola sinistra- 
mente la bandiera del Fascio. La porta ne è 
chiusa; i zappatori la abbattono a colpi dipie- 
cozza. Tutto è in ordine dentro il palazzo del Co- 
mune:.non sono stati portati via che i calamai è 
le penne! Così per bacco, non sî serivono più, nè 
liste di contribuenti, nè rapporti al governo! 


Carri con 


farine che entrano a Castelvetrano approfittando della distruzione dei casotti daziari. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 
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Îl 
Î 


Il banditore pubblico di Gibellina che proclama lo stato d'assedio. 


Populu di Gibillina! 


In nomu di Sua Maèstà Umbertu primu, vi- 
diti ca ccà semu in statu d'assediu. Ccà cui cu- 
manna è lu signuri maggiuri; nun si pò caminari 
a dui o a chiù di dui, ognunu vaia pri li fatti 
suoi, vasinnò sariti tutti fucilati 1! 


Questo è l’editto ripetuto dal banditore pub- 
blico; per ordine del signor maggiore, in man- 

canza di tipografie. E l’istesso banditore fu adi. 
bito per proclamare il disarmo. Lo fotografai, 
non so se sia venuto bene: è difficile il predirlo 
per tutte le accidentalità negative che in queste 
occasioni sogliono accavallarsi. Ma dovrebbe riu- 
scire un bellissimo quadretto. Vedrete! un vero 
muezzin che chiama i fedeli alla preghiera dal- 
l’alto della sua moschea ! o 

Sì, perchè qui 1’ impronta saracena è delle più 
chiare, delle più evidenti. È DR 

Pei campi ove interroga parecchi contadini 
non trovavo che tipi spiecatissimi di derivazione 
africana. Ma quanta strana intelligenza în quei 
cervelli farraginosi ! 

Io non son qua a fare l’aggiustamondo come 
lo fanno ai casini dei nobili, ‘di questi paesi, ma 
ho vista della grande miseria. sotto a un cielo 
ridentissimo e attorno a un suolo feracissimo. 
Le fave bollite sono îl cibo comune. 


— E ad averne sempre, signorino! 

Il grido unanime è contro il gabelloto che 
sfrutta in malo modo, e contro l’usura che dis- 
organizza ogni cosal 

» 


Campobello di Mazzara. 

L'orario mi concedo-qualche ora di riposo prima 
della partenza, e mi provo a completare le poche 
note mandate ieri in fretta e furia, buttate giù 
colle membra stanche dopo una marcia di di- 
ciotto chilometri a piedi. No, mi correggo: un 
terzo ti strada lo feci a cavallo, montando la bel- 
lissima saura che l’aiutante maggiore in prima, 
signor Ricordi di Milano, gentilmente mi' offriva. 

È bene che io accenni un po'alle difficoltà 
delle comunicazioni fra questi paesi. A pigliare 
l'orario della ferrovia occidentale siciliana si tro- 
vano segnate benissimo le stazioni di Gibellina, 
Santa Ninfa, Salemi, Alcamo, Calatafimi; ma per 
arrivare ai rispettivi paesi fra andare e venire 
avete inteso come per visitare Gibellina bisogna 
fare trentasei chilometri in montagna, per visi 
tar Salemi sedici chilometri, Calatafimi ven 
due; e via via. 

Ma il peggio è che bisogna -perdere un: giorno 
per ogni paese perchè le diligenze non ritornano 
fanno il servizio della stazione una volta sola. 


Gibellina per esempio dovetti perderne due es- 
sendosi dimenticato il vetturale di venirmi a 
svegliare alle 4 del mattino, 

— Signor mio, — egli mi diceva il giorno pri- 
ma, — qui la miseria è estrema, l'agricoltore 0 
burgisi è ridotto alla più degradante miseria, e 
questo per colpa del gadelloto ! 

Burgisi e gabelloto sono due cose assai distinte. 
Il primo è la vittima; l’altro è lo sfruttatore, il 
vampiro. Ho visto nei giornali del continente 
fare una? deplorevole confusione di questi due 
nomi. 

Il durgisi l'hanno tradotto con Borghese e va 
bene letteralmente, ma il senso ne è assai di- 
Verso, 

Il durgisi fa questo: Prende dal gabelloto per 
seminarla una salma di terra, mettiamo, che cor- 
risponde ad un ettaro, settantaquattro are e ses- 
santadue centiare. 

Questa cessione il gabelloto gliela fa col patto 
che a raccolto compiuto deve consegnargli, a 
qualunque costo, tre salme di grano per ogni sal- 
ma, Ora la media del prodotto annuale di una 
salma di terreno seminato a grano, quando l’an- 
nata è buona, è di salme sette. Ogni salma di 
grano vale cinquanta lire, che moltiplicate per 
sette fanno lire trecentocinquanta, prodotto netto 
cioè di sette salme di grano raccolto. 

Ecco ora quel che costa al burgisi la coltiva- 
ione della salma di terreno: 

Bruciatura dei ristuecî, paglia © radiche ri- 

maste dalla mietitura dell’anno antece- 

dente, una giornata di lavoratore xl 2- 
Prima aratura : 6 aratri con 2 cavalli o muli, 

è 12 uomini, ovvero un aratro con 2 cavalli 

o muli per sei giorni a L. 8,50 peraratro , 
Seconda aratura: 5 aratri in un giorno, ov- 

vero 1 aratro per cinque giorni, . . . 
Terza aratura come sopra. , , , > je 
Finitura del terreno colle zappe 10 domini 

MIRATE ie ca a pae at 
Totale fino alla preparazione del terreno per 

la semina. <.<. > e. + 1 158— 

Dopo la semina: 

Prima epurazione dalle erbe (sappuliatina) 
insieme al grano 10 uomini a L, 2 
scuno alla scarsa cioè senza minestra e 
vino, così è anche computata più 
n paga del iurnatieri (lavoratore) 

per la preparazione del terreno 

Seconda epurazione, più tardi, colle mani, 


scurvutina, 10 nomini 0 donne a L, 1.50. , 15— 
Legame por ‘legare i covoni 20 mazzi st 
Perla mietitura 17 uomini a 3 lire alla scarsa >, 51 — 
Preparazione dell’aia, bagnatura cioè, perchè 

non faccia polvere 2 uomini e una vettura 

(cavallo o mulo) + . . + mia gi BT 
Trasporto dei covoni sull’aia che è sempre 

lontana, 1 uomo con due vetture. + . . y 850 
Trebbiatura è spagliatura 2 vetture © due 

nomini per 6 giorni » + + +». + + n _60— 


Totale L. 824 


Ma al N Dalivia deve ‘ate tr 
cioè 150 lire. Come fa? Dove li prende il dQur- 
gisi? Perchè ha lavorato ? 

Il Burgisi si difende così: tenendo lui le vet 
ture, lavorando anche lui e i suoi figli (se ne ha), 
facendo l’impresario del vitto coi lavorato! 
culando sul vino, dando loro aceto e nella mine- 
stra mettendo fave, e per farli mangiare meno a 
tempo della mietitura portandoli nei fossi al caldo 
soffocante che non dà forza ai iurnateri nem- 
meno per muovere le mascelle! 

— Ma come fa (chiesi io), con tutto questo a 
superare l’enotme differenza che passa dalle 26 
alle 150 lire? 

— Caro signore, non è mai superata; ma che 
vuole? bisogna pur prendere in gabella nell'in- 
verno per poter far debiti e mangiare. È vero 
che il burgisi deve anticipare al gabelloto 4 onze 
(51 lire) e stendere l’atto in carta bollata da 1,50, 
ma in paese può avere-qualche tumulo di grano 
a prestito per tirare avanti l'inverno. E poi, se 
sapesse, il gabelloto fa sempre la parte del leone! 
dice che il frumento è sporco e vuole i tumoli di 
bonifica: durante il raccolto è accompagnato dai 
campieri che guardano le spalle al gabelloto; e 
questi campieri deve mantenerli il burgisi, e il 
gabelloto preleva grano per essi; poi c'è il frate, 
Îa cuceda perla festa del paese, l'assicurazione, ecc. 
Non si parla delle misure che adoper& per mi- 
surarvi il grano il signor gabelloto : esse sono 
sempre superiori alle misure legali. Deve pagare 
il povero. burgisi gl’ interessi delle 4 onze al 25 
e anche al 35 per cento come si è visto e deve 
darli in grano e finisce... che non ne ha per 


alme di grano, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


1. Veduta di Carrara. — 2. Cave di Crestola é Ravaccione. — 3. Piazza Alberica a Carrara. — 4. Veduta di 


ALLE CAVE DEL MÀRMO (fotografie di A. Noak, di Genova). 


Torano presso Carrara. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Coro. LLO GI 
neia di Massa-Carrara, Vincitore della batt li Agordat. 
(Fotogr. Bettini di Livorno.) (Fotografia Bombocei di Bari.) 


ARIMONDI, 


Commissario straordinario per la pro 


Palermo, — Db FELICE GIUFFRIDA ALLE CARCERI GIUDIZIARIE. — LA PASSEGGIATA (disegno di Dante Paolocei, da schizzo di E. X.) 


del 


Try Care 


nessuno. Allora viene l’usciere, se- 
questra muli ed arnesi, espropria il 
tugurio, e l'agricoltore è mandato 
in malora! E questo è un succe 
dersi continuo di gente che colla 
speranza di tirare avanti fa sempre 
come la farfalla attorno al lume e 
finisce col perdersi. E non c'è rime- 
dio; il gubelloto dice che a sua volta 
il padrone gli ha dato il terreno a 
patti enormi per le tasse che paga 
© fa la vittima anche lui! 


Qu o 


mio informatore cominciò 
a parlarmi delle tasse comunali, che 
sono una vera danza macabra di 
soprusi. In certi comuni, non si può 
rientrare col pano già cominciato a 
mangiare. Bisogna pagare foca 
esercizi e rivendita, arti e mestieri, 
bestie, farine, suini, aranci e limoni 
e tutto ciò elre può essere contato! 

E il povero paga più del ricco, 
perchè il ricco è il padrone del mu- 
nicipio, quindi il superiore delle 
guardie daziarie, che fanno entrare 
in pwese senza visita le loro carroz 
ze 6 i loro muli carichi di mercanzia, 

Ma yi sono tante e. tante altre 
vessazioni barbare e medioevali che 
risparmio di riferirvi perchò paiono 
incredibili e non vorrei esser preso 
per uno dei Fasc 

I Fascil... O'eni "en 
trano in questa specio di ribellione 
selvaggia prodotta dal disagio e dal- 
l’angheria locale! 

In ogni paese e in ogni comune la 
sollevazione ha avuto una causa 
propria, o dove non e'è il disagio 
economico assoluto, come a Castel- 
vetrano e a Mazzara, c'è la sope 
cheria delle guardie daziarie e dei 
campieri, vi sono i partiti,-vi sono le 
vendette covate da tanto tempo, 

E comu? Nuautri nun avemu a 
fari nenti? 


ogni sca 


ciò che può allettari 


Questa è la frase che fa promuo- 
vere la ribellione: ogni paese ha la 
sua soma da scaricare contro i ga- 
lantuomini che dànno spettacolo 
continuo della loro accidia. È 

Nell'impotenza della propria in- 
telligenza, qualcuno di questi galan- 
tuomini pensò: è meglio ascrivermi 
al Fascio, perchè non sì sa mail... 
È costoro sono per lo più quelli che 
non fanno parte della maggioranza 
che domina in comune! 

E il villano che vede il gabelloto 
e il galantuomo nel Fascio, non ca- 
pisce più questo Mascio dei lavorde 
tori; e quando insorge vede il Fascio squagliarsi ; 
allora corre al registro, corre alla pretura, corre 
alle carceri. Brucia le liste dei contribuenti, le 
sentenze che gli hanno tolto i muli e le case, 
libera quelli che erede ingiustamente accusati ! 

Non hanno bandiera, non sanno nulla, non si 
ruccapezzano più; il senso politico e morale è 
perturbato, Un sentimento strano di devozione 
li fa correre a prendere i ritratti del Re e della 
Regina e ne fanno la loro bandiera. He 

Questa massa s° impone, impressiona , pigia, 
assodia i soldati con quei ritratti in alto. A Ca 
stelvetrano il ritratto del Re è sfondato a baio- 
nettate dai soldati; il colonnello paziente ed 
umano seongiura la calma benchè urtato e spinto 
sulle baionette dei propri soldati ! 


A Gibellina, la truppa e i carabinieri colle spalle alla 
chiesa in una piazzetta angusta, senza uscita, spinti, attor- 
niati, si fanno strada: partono dei colpi di mitraglia: cadono 
vittime umane e la truppa si può ritirare, E il paese resta 
tre giorni in balia di sè stesso e nulla più avviene di vio- 
lento. e di tragico. Il popolo è terrorizzato, la ribellione non 
aveva programma, non aveva capi ! CHIARA 
T Fasci avevano promesso tante cose ai contadini; eguaglianza di diritti, 
non più tasse, non più abusi, non più dolori, fino la ripartizione delle terre 
che vidi segnata a graticola in un muro coi nomi dei nuovi proprietari per 
. Hi Fasci si imponevano. — Ora veni la iurnata di lu puvi- 
reddu! (Ora viene la giornata del povero ! 
delle possibili aspirazioni sociali, i contadini non assorbono dai,Fasc: 
i un avvenire senza torture! * 
Quale ubbriacatura di socialismo ! 


E senza alcuna idea concreta 
che 


EDUARDO XIMENES. 


ALLE CAVE DEL MARMO, 
LA "PSICOLQGIA DEL MOTO. 

Emilio Zola vî ha deseritto la vita dei mina- 
tori del carbone; nessuno finora ha studiato i 
vatori del marmo. Pure essi formano una fa- 

miglia tutta diversa dagli altri lavoratori, avv 

zati come sono a passar la vita sull’alto dei loro 

picchi marmorei dinanzi al sole che accieca e 

col piede sempre sull'orlo dell’abisso, abituati a 

veclersi passare indifferenti dieci volte al giorno 

la morte sul capo 6 a vincere immense moli di 

marmo col piccone e con la dinamite, 

Chi non ha visto come un gruppo di pochi 
uomini perso sulla cima d'una montagna tagli 
uno di quei blocchi enormi da cui poi si levan le 
statue e le colonne gigantesche, e lo cali in basso 
per gole franose e dirupate, non può comprendere 
che altera superiorità sentano in sò costoro. 

Ed è veramente un’opera ciclopica: nella valle 
rintrona un cupo rombo: è la mina che scoppia 
mentre î cavatori hanno appena avuto il tempo 
di nascondersi dietro qualche asperità della roccia. 

E mentre una colonna densa di fumo s’eleva 
al cielo massi enormi piovono giù per la valle. 
Da cento altri ravaneti — lunghi ripidi filoni 
di marmo su cui basta rotolare un piccolo blocco 
perchè tutto precipiti 0 sì sfasci — cadono altri 
massi, mentre nuove mine scoppiano senza tre- 
gua e il triste sono del corno che ne annuncia 
l'esplosione si confonde giù nella valle con le 
urla selvaggie dei bovari e i muggiti de’ buoi, 
formando un lungo sinistro fragore. 

Con pochi grossi canapi, con qualche rullo di 
legno, e sopratutto col sangue freddo che dà la 
forza, quattro 0 cinque uomini regolano tran- 
quilli e securi, per centinaia di metri la discesa 
del blocco: sono i lizzatori. 

. Un cavatore siede, per regolare le mosse, sul 
blocco stesso che discende lento per una strada 
ripidissima e larga due o tre metri, sull’orlo di 
un precipizio. 

Se il canapo si rompesse sarebbero tutti schiac- 
ciati. Sul capo loro può seoppiare una mina che 
produca la pioggia titanica dei massi. Sanno di 


aver la mbrte accanto e ne sorridono. 
Nell’Alpi Apuane, dov è una cava aperta — 


“lar 


dalla strada che Michelangelo tracciò sull’Altis- 
simo fino al ‘pioco cil'arése in cui ebbe voglia 
di plasmare un gigante che da lungi apparisse 
ai naviganti — si scopre sovente una modesta 
crocetta e, sotto, un nome — a volte nemmeno — 
sul marmo del monte. 

Ohi sa quanti dei monumenti che la vanità 
umana va innalzando nelle nostre superbe ne- 
cropoli non portaron prima incisa quella crocetta 
e nascosto un cadavere, lassù ! 


Fra quelle balze inaccessibili vive un rispet- 
tabile numero di ricercati dalla giustizia, gente 
perduta, che fu forse, con qualche richiamato 
disertore, il nucleo più accanito delle bande. 

Quando mai le lucerne e le manette dei ca- 
rabinieri han neppur tentato di raggiungerceli 

Sulle Alpi Apuane — e basta per convincer- 
sene ammirarne anche dal basso la maestà su- 
blime e l’orrida bellezza — ha sempre ragione 
chi sta di sopra. E neppur le batterie di mon- 
tagna servirebbero a nulla contro pochi uomini 
disarmati che stando un centinaio di metri più 
în alto possono schiacciare dei reggimenti interi, 
solo smovendo col piede il ravaneto. 

Il cavatore riman fuori della vita comune an- 
che quando scende nelle strade cittadine. 

Il buon Magenta che nel ‘66 studiò, d’ ordine 
del governo, l’ industria dei marmi apuani si 
stupiva di non vedere il tipo della casetta ope 
raia quale la disegnò lo Zanella che vedeva 


dolce un profumo errar per Ta ridente 
magion che la fatica orna e consacra, 


Rimedio radicale infallibile che avrebbe sot- 
tratto l'operaio all’osteri — proponeva la popo- 
zazione della musica. E se nel suo sepolero 
il compianto professore pavese non medita ora 
sul cranio di Galeazzo Visconti, penserà forse 
che con qualche filarmonica di più i moti car- 
raresi non si sarebbero avuti. 

1 cavatori non vanno all’osteria, come gli al- 
Essi chiedono al fiasco di vino più squisito 
cupa ebbrezza che li compensi delle dure 
vazioni d’una settimana. Un punto mal con- 
tato nel brutale romanesco gioco della morra fa 
luccicare le Jame dei coltelli. E mentre il furto 


| è rarissimo — quasi, non.esiste — il fatto.di san, 
gue spesso fa ingrossare sulle cime dei monti 
il gruppo di chi s'è messo in salvo dal braccio 
non abbastanza lungo della giustizia, 

* 

E quali li fa la vita, fieri, forti, sprezzatori 
della legge e de’ suoi pericolosi rappresentanti, 
tali li ha plasmati l'eredità» e 

Non ho tesi da provare: ma credo che il mo- 
vente ultimo dei moti di ieri sia una causa es- 
senzialmente etnica. a 

La rivolta in Sicilia è partita dallo stomaco, 
sulle Alpi Apuane dai cervelli. 

Già io lo dissi (si citano sempre i buoni au 
tori): questi montanari sono feroci nel loro in- 
dividualismo. 

Più di venti secoli fa queste mie Alpi Apuane 
erano abitate dai popoli che dettero loro il nome 
e che opposero tanta dura resistenza alle legioni 
di Roma. Tito Livio ha consacrato la memoria 
della indomita fierezza degli Apuani narrando 
la strage del console Quinto Marzio e del suo 
esercito. E se Roma li volle domi, li dovè deci- 
mare, relegarne una parte nell’Abruzzo e fondare 
in Luni una colonia di legionari. Dall’ inerocio 
delle due razze vengono i lunigiani. 

Di costoro si composero quasi del tutto le più 
forti è indipendenti milizie italiane del cinque- 
cento: lè Bande nere. 

Il moto d'oggi — senza voler davvero negare 
influenze e mene direttive d’altrove — si'spiega 
anche con la loro natura, il Joro passato. 

Furono sempre così: da Roma ai Malaspina e ai 
Cybo. E quali furono sotto la tirannide dei due 
Estensi, Francesco IV e il figlio, tali si man- 
tennero col governo nazionale. 

Così, questo d’oggi è un moto che non ha rela- 
zioni ‘altro che esteriori e occasionali con l’anar- 
chismo, sia nell’opera brutale dei dinamitardi, sia 
nel pensiero del Kropotchine, il filosofo del siste- 
ma. Il moto lunigianese è seguito ieri, ma poteva 
indifferentemente avvenire trent'anni fa. Questo 
lo caratterizza: è un @ parte nella tragedia che 
Si va svolgendo della lotta di classe. - 


, 


CARLO, SFORZA. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA VITTORIA D'AGORDAT. 
° (Nostra corrispondenza dall'Asmara). 


Dissi loro: “ Siate bravi e ritornate coperti di 
glorial,, E furono bravi e ritornarono coperti 
di gloria. E quando, all'ingresso trionfale ad 
Asmara, strinsi loro la mano ed abbracciai il 
Duce, mi sentii fiera di questi miei fratelli, or- 
gogliosa dell’Italia mia, che crea gli eroi. Ogg 
come ieri, come dimani, come sempre, Essa, la 
gran Madre, fa il miracolo: con un lampo del 
suo genio, con un fiotto del suo sangue si scuote, 
si rialza, redime le sue colpe... e, bella, glo- 
riosa, sfavillante di purissima luce, si presenta 
alle genti, che irresistibilmente attratte dalla po- 
tenza del suo fascino immortale, entusiaste l’am- 
mirano e reverenti l’inchinano, 

Fin dai primi di dicembre, i nostri infor 
matori nelle regioni dei Baria e dei Benî Amer 
segnalarono un agitarsi insolito dei Dervisci nei 
dintorni di Cassala, i quali non tardarono a ea 
lesare le loro intenzioni aggressive contro la 
lonia, Furono naturalmente prese aleune misure 
di precauzione; e il 12 dicembre si diede ordine 
a parte delle truppe d’Asmara di tenersi pronte. 
Il 14, lo squadrone, la batteria e due compagnie 
di fanteria indigena, ricevono l'ordine di partire 
alla volta di Agordat, dove î Dervisci minac- 
ciano. Allora stabilita, tutti sono pronti; e sol- 
dati neri e ufliciali bianchi, baldi, sorridenti, 
lieti, come andassero ad una festa, partono, ac- 
compagnati dai voti di chi è costretto a restare, 
e dalla fantasia delle donne indigene, che con 
canti, augurano ai partenti di tornar vittoriosi 
trattenendo il pianto perchè le lagrime porte- 
rebbero loro sventura. Il giorno appresso, passa 
il comandante le truppe, colonnello Arimondi. 
Intanto le notizie le più disparate e contraddi- 
torie giungono da tutte le parti. “ È un manipolo 
di predoni che non ha altra mira che quella di 
razziare.... sono cinque, seimila uomini male ar- 
mati e disordinati,... probabilmente non attac 
cheranno nemmeno e ci faranno muovere inu- 
tilmente.... I Dervisei ascendono a 16000 bene 
organizzati, meglio armati, con 900 cavalli, con 
mitragliatrici, con larghe provviste di viveri, 
avendo fatto un raccolto abbondantissimo.... la 
loro è guerra di strage, di esterminio, avendo 
giurato nelle moschee morte agli /nfedeli. , E 
in questa alternativa di notizie più o meno al- 
larmanti, passano eterne lè ore, ‘è una certa tre- 
pidazione comincia a farsi strada, è altre truppe 
partono, ed è un succedersi d’ ordini, di dispo- 
sizioni date e ricevute, di carovane da avviare, 
di saggie precauzioni da prendere contro ogni 
possibile evento... un’incessante tensione d’orec- 
chi per udire le voci che vengono dai nemici di 
lassù;. un figgere lo sguardo continuo per di- 
stinguer bene... gli amici di laggiù; e tutti con 
coscienza; con senno, con serenità dispongono e 
agiscono, Il Comandante la zona dura fatica a 
frenare gli entusiasmi di tutti, bianchi e neri, 
per andare alla guerra; è una frenesia, uno 
slancio magnanimo, nobile, alto, generoso! Egli 
stesso che pel primo ne soffre, avendo nelle vene 
sangue di soldato, è commosso, ma deve repri 
mere e reprime perchè tale è il dovere. 1 sol 
dati dell'infermeria vogliono uscire; gli indigeni, 
accorsi da lontane regioni, dov'erano in licenza, 
oppongono a ragioni, che pare li abbiano con- 
vinti, il ritornello: “ Zu comandare, noi obbe- 
dire» ma voler andare a combattere e non fare 
qui sciarmutte , (la parte di donne) i bianchi 
mordono i freni e dicono che darebbero metà 
della vita per pigliar parte al combattimento. È 
tale insomma l’ entusiasmo, tale la febbre, tale 
l’ardimento che l’aria diventa satura di elettri- 
cità... guerresca, ed io, respirandola, m'inebbrio 
e ripeto: 

“Ah perchè forti a me natura © il cielo 

Altrettanto non fer le membra © il petto, 
Onde potessi anch'io la gonna e il velo 
Cangiar nella corazza e nell’elmetto!,, 


Di tanto in tanto arriva un qualche tele 
gramma del Comandante le truppe; nel mattino 
del 21 um ultimo in cui avverte essere i Der> 
visci in parecchie ‘migliaia, a.pochi chilometri 


»volta dj Ch 


dal Forte, per cui suppone attaccheranno in 
giornata. Poi.... nulla, più nulla.... nessuna no- 
tizia... nessuna...! tranne che il nemico, per 
hilometri, ha rotto il filo telegrafico tra 
Agordat e Chereì e il dubbio dello smarri- 
mento d’una carovana diretta ad'Agordat con 
iveri e munizioni! È mai possibile ridire l’an- 
gosciosa trepidazione dell'incertezza, il muto in- 
terrogare e il più muto rispondere, l’ inquietu- 
dine, il tormento; lo sgomento ?... Certi brividi 
improvvisi ti avvertono forse che in questo istante 
uno dei tuoi cade...? e come volgeranno le sorti? 
Dio! che non si darebbe per una notizia! In- 
tanto ad accrescere questo stato di sovraecci- 
tazione nervosa, concorrono î canti salmodianti 
— accompagnati dal monotono e melanconico 
suono del negarit — del clero abissino e della 
popolazione, innalzati per ottenere la vittoria 
l'informazione dell'arrivo delle Suore della Mi 
sione francese, che da Cheren si rifugiano a 
Massaua; una fitta nebbia, che coll’oppressione, 
ti rende l'aria ancor più grave e pesante. Cala 
la notte ed aumentano le crudeli incertezze, le 
inquietudini. Finalmente alle cinque è mezzo ant 
del 22, arriva un telegramma firmato * Ari- 
mondi ». Coll'anima sospesa, con un fremito ner- 
voso, pendo dal labbro di mio marito che ne fa 
la lettura. Al punto in cui dice: + Dopo due ore 
di feroce combattimento, Dervisei in completa 
rotta passarono il Barca e più di 60 bandiere 
ed una mitragliera caddero nelle nostre mani , 
agli, il soldato, si asciuga una lagrima, ed io 
lascio scorrere le mie. Che indimenticabile mo- 
mento! qual compenso a tutte le ansie passate! 
Ma alla lieta novella, tien ‘dietro la dolorosa : 
“ Capitano Forno, tenente Pennazzi Lincoln, te- 
nente Colmia, furier maggiore Profili, morti. , 
Il cuore si stringe, si china la testa e si ammu- 
tolisce. Ieri, partiti baldi, fidenti, col sorriso che 
li illuminava.... Oggi caduti! Ed erano cuori d’oro, 
anime elette e nobilissime, caratteri miti, sereni, 
amati, ammirati da tutti che he conoscevano la 
modestia, la segreta generosità, l’abnegazione, i 
sagrifizi impostisi per scopi santissimi. Oh, il 
cuore vorrebbe sanguinare. Ma Voi ora siete 
così in alto, circondati da un'aureola di glori 
che vi immortalizza il nome, che compianger 
non s' addice. Per voi dunque, grandi, prodi, 
generosi, non lamenti, ma commemorazioni delle 
vostre virtù, del vostro valore, del vostro sagri- 
ficio! Per voi un culto nel nostro cuore, una 
religione nel nostro do a 

Come il lampo la notizia della vittoria si 
spande per Asmara: sventolano le bandiere, 
tuona il cannone; bianchi e indigeni siamo tutti 
fuori, tutti in giro; stringiamo la mano... il 
labbro s'atteggia al sorriso, ma gli occhi si ve- 
lano di lagrime; è un contrasto penoso dentro di 
noi. Si capisce, che era impossibile avere una 
vittoria così splendida senza vittime, ma il euore 
è.sempre il cuore e non sa ragionare che ad un 
modo! Intanto si assisterad un vero spettacolo. 
Le indigene; le mogli degli ascari partiti per la 
guerra, dalla perdita dei tre ufficiali, deducendo 
la conseguenza di numerose perdite nei loro, con 
pianti e gemiti si raccolgono attorno al' Comando 
per chieder notizie. Le esortano a non lamen- 
tarsi, a non piangere per non portare malefizio 
al proseguimento delle operazioni militari 
splendidamente iniziate, @ si persuadono a rien- 
trare calme ai loro campi in attesa delle notizie 
che sarebbero poi venute da Agordat. Povere 
donne! Sono così docili che non si permettono 
più un lamento! non sono prive di cuore, giac- 
chè molte si sono avviate; con provviste, alla 
m_ed Agordat per rendersi utili 
ai loro m Un diavoletto, fratello dell’ascaro 
di Pennazzi, — che si seppe essersi gettato sul 
corpo del suo padrone e aver trovata la morte, 
— tutto piangente, vuole partire, perchè ha il 
presentimento della sventura che lo ha colpito, 
@ a noi che ne lo dissuadiamo: “ Almeno tele 
grafare, dice, io non importa sbendere, ma sa- 


bere.,, L’attendente di Colmia, alla notizia della ' 


sua perdita, si rompe la testa contro il muro; ma 
quando gli ufficiali gli dicono che il povero te- 
nente è morto “ combattendo da forte ,, asciuga 
le lagrime e quasi sorride. Nel campo del capi 
tano Forno è una vera pietà! Gli indigeni, uomini 
e donne che lo chiamavano abbò (babbo), tanto 
questo soldato dalla scorza ruvidissima e dal 
cuore buonò, si faceva amar danno alla dispe- 
razione, circondano il suo tukùl e quello del 
dolcissimo, schietto, distinto tenente Pennazzi, 
e riempiono l’aria di grida e di pianti. 

Tre giorni dopo la vittoria arriva la nota dei 
morti e dei feriti. Più di trecento donne s'affol- 
lano al Comando per sentir pronunciare la loro 
sentenza. Povere creature! quale strazio in quei 
momenti di atroce attesa! Le colpite gemono, 
piangono, cadono a terra, si contorcono, si st rap 
pano le trecciuoline e insieme pezzi di cute; 
quelle dai mariti feriti si portano in massa al 
telegrafo per chieder notizie, e le fortunate, via 
di corsa, emettendo il giulivo eleltà. 

Ed ora esultiamo! È stato annunciato per le 
3 pom. dell'ultimo dicembre il ritorno ad Asmara 
delle truppe che presero parte al combattimento 
e che vi diedero luminose prove di valore, La no- 
tizia diflusa fra i bianchi è gli ndigeni scuote il 
cuore di tutti. I più impazienti, ‘© fra questi le 
donne, corrono fin dal mezzogiorno all'incontro ai 
vincitori, le poche truppe rimaste a. presidiare 
Asmara scno disposte all'ingresso del paese per 
rendere gli onori ai loro commilitoni; gli ufficiali 
non comandati sotto le armi, i capi delle bande, 
gl’impiegati della colonia agricola, qualchedun 
altro, compresa la sottoscrittà, muovono prima 
delle due sulla strada di Cheren per abbracciare 
più presto i fortunati camerati ed amici, L'in- 
contro avviene al villaggio di Adebitos, dove il 
clero, le donne hanno improvvisato una festosa 
fantasia, e dove vengono scambiati affettuosi baci 
e sincere congratulazioni. Riordinate le truppe, 
la colonna si avvia verso Asmara, preceduta dai 
tamburi e dalle settanta bandiere tolti al ne- 
mico e seguita dalla folla plaudente, ‘che 
man mano trovando lungo la 
pre 


sì v 
) ada e che rap- 
enta la popolazione di Asmara e quella di 


molti paesi vicini. È) uno spettacolo imponente 
che dovette commuovere non solo g 


Î italiani, ma 
gli stessi indigeni, perchè raramente un numero 
sì grande di trofei ha attestato il successo delle 
guerre combattute in questa zona. Non vi è 
ticismo che regga alla vista di soldati vi 
e quando tali soldati sono i tutori dell'onore e 
degli interessi patrii, l'ammirazione, la gratitu- 
dine e l'affetto vi trascina ‘ad. applaudirli, ad 
amarli come fratelli, 

“ Bravi ascari!,, dicevo nei miei primi con- 
tatti con essi: “ bravissimi!,, dico ora, per la 
splendida prova di valore, di disciplina, di de- 
vozione data agli ufficiali italiani che li coman- 
davano alla battaglia d’Agordat. Ormai gli uf- 
ficiali sentono non solo della fiducia, ma dell’en- 
tusiasmo per questa truppa; e siccome il loro 
esempio e il loro spirito di sag io esercite— 
su di 


essa, cos 
solo i, ma avrà v sura e prospera. 

Ed ora un evviva al prode condottiero, colon- 
nello Arimondi, un evviva all’eroico soldato ita- 
liano, un evviva al valoroso ascaro! 


Asmara, gennaio, ROSALIA. 


Che bella lettera ci ha scritto la signora Ro- 
salia Pianavia! È fresca nelle impressioni, vi 
brante nell’ espressione; chi legge crede d'assistere 
a tutto. Perchè tutto è dipinto bene e narrato sem- 
plicemente; è la donna si riconosce nel sentimento 
così affettuoso è nel patriotismo così fervido © 
superbo. Anche a nome dei lettori maniliamo fin 
laggiù i più vivi ringraziamenti a S, E. la nostra 
graziosa corrispondente. E dobbiamo ringraziare 
altresì il tenente Vitta che ci mandò numerose ed 
eccellenti fotografie, prese snl luogo dal signor 
Guido Dumas; non potremo pubblicarle che nel 
prossimo numero. In questo diamo il vitratto del 
colonnello Arimondi e la batteria di Keren; e non 
abbiamo voluto ritardare l'interessante corri- 
spondenza. 3 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA CAMERA 


che, dovea riaprirsi giovedì, 25 gennaio, rimane 
chiusa per un altro mese, Alla vigilia del giorno 
fissato per la riapertura un decreto reale ha pro- 
lungato le vacanze sino al 20 febbraio. Questo 
provvedimento, invero straordinario, è motivato 
dal Crispi per la necessità di presentarsi all'As- 
semblea quando la situazione del paese sia più 
tranquilla, e quando il Governo si trovi in grado 
di annunciare concreti pronadinenti finanziari. 
Si grida da molti che è un colpo di Stato, e il 
furore è grande nel mondo parlamentare; ma il 
paese che per il parlamentarismo ha sì poca sim- 
patia e poca stima, non è di questo che s' inquieta; 
— e di ciò il Crispi e i suoi colleghi saranno faci! 
mente assolti, purchè fra un mese si presentino 
davvero con qualche cosa di serio e di salutare. 

Intanto diamo il resto dei cenni biografici di 
quei deputati, di cui sul numero scorso abbiamo 
pubblicato i ritratti: 

Un fedelone sincero della vocchia destra è il mar- 
chese Paoro Ricer, cho abita a Civitanova nelle Marche, 
o rappresenta alla Camera il collegio rappresentato nella 
letteratura italiana da Giacomo Leopardi: quello di 
Recanati. 

Dei Rossi alla Camera ce ne sono tre: Zuigi di Mi- 
lano, Giuseppe di Catanzaro, e Roporro Rossr, di cui 
abbiamo dato il ritratto nel numero antecedente, È alla 
Camera dal 1890, quale rappresentante di Bologna, ove 
nacque, studiò, si fece nvvocato, e coprì varie pubbliche 
cariche. È buon oratore, e perciò quando parla alla 
Camera (il che avviene non di rado), è sentito sempre 
con piacere, 


Uno degli elementi più intelligenti dell’ estrema si- 
nistra è l'avv. Errore Saccm, che dimora a Cremona, 
è rappresenta il collegio di Pescarolo ed Uniti. Nato 
a Cremona il 30 maggio 1851, appena ventenne si lau- 
roò a Pavia. Si fece molto rumore in questi ultimi 
giorni intorno al suo nome, perchè l'on. Ettore Sacchi 
deputato querelò il suo omonimo Ettore Sacchi (diret 
toro della Provincia di Cremona), provocando uno di 
quei processi coi quali i liberalissimi fanno di tutto 
per far venit in uggia la libertà, coadiuvati dall’alle- 
gro codice zanardelliano, 

Figlio di Riccardo Sineo (1805-1876), patriotta, gior- 
nalista,. deputato, senatore, ministro, è l'on. Fanno 
Sisko, deputato nello legislature XV, XVII, XVII 
Abita a Torino (ove coprì varie cariche, ed assai con- 
tribuì al buon esito dell'esposizione del 1884) © rap- 
presenta Carmagnola, È dottore in giurisprudenza e 
professore d'etica civile e diritto. Anch'egli, di solito, 
vota col governo. 

Chiunque ha, un po’ di pratica di storia parlamentare 
ricorda il nome del senatore Romualdo Trigona di Sane 
tElia, nella cui casa a Palermo, il 23 marzo 1863, 
venne operata una perquisizione, perchè lo si riteneva 
capo ed autore di attentato contro la sicurezza dello 
Stato : il che diede luogo in Senato a discussioni che 
durarono sei giorni. Figlio di lui è il marchese Vix- 
cenzo TrigonA pi CANICARAO E DI TrIGISTINI, che si 
può considerare come un risuscitato della politica, per 
chè ritorna alla Camera dopo esserne stato escluso per 
sei legislature, Eletto la prima volta nel 1863 dal col- 
legio di Noto durante l'VIII legislatura, fu rieletto 
dallo stesso collegio nelle legislature IX e X, e da quello 
di Caltagirone nella XI, Allora sedeva a destra; ma 
eletto di nuovo a Noto nel 1892 andò a sedere a si- 
nistra: come, del resto, fecero innumerevoli altri, Scrisse 
di materie finanziario e ferroviario in parecchi giornali. 
Fu sempre buon patriotta, e poco più che diciottenne 
nel 1848 era capitano della guardia nazionale, è nel 
1860 fece insorgere la sua eittà nativa. Nacque a Noto 
il 19 dicembre 1829, ma da oltre trent'anni ha fissato 
la sua dimora a Firenze, ove fu sempre chiamato ad 
onorevoli cariche, È amatissimo anche dai suoi com- 
paesani, che lo rivollero deputato anche per protestare 
contro il governo che mai si decideva a nominarlo se- 
natore, come, per varî titoli, ne avrebbe avutoil diritto, 


Premro Pioo Trowreo, deputato di Biella, appar= 
tiene ad antica famiglia biellese di patrioti; nei moti 
del 1821, due suoi zii subirono condanna di morte, Egli 
nacque 11 gennaio 1824; fi laureato in leggezo dopo 
il 48 collaborava al Costituzionale Subalpino. È depu- 
tato da 6 legislature senza interruzione, cioè dal 1876; 
o nelle prime elezioni generali del 1882 a scrutinio di 
lista, ebbe il maggior numero di voti, 12.918, è fu chia- 
mato il deputato capolista, Prese sempre parte attiva 
ai lavori parlamentari. Collaborò col Pinelli 6 col Gal- 
letti nella importante raccolta di tutti gli atti del Par- 
lamento subalpino. 


È alla sua terza legislatura l'avv, Gronaro Tunn 
Gio (da non confondersi col più vecchio fratello © 
deputato Sebtstiano), nato a_ Chiusa di Pesio (Cuneo) 
nel 1845, laureato nel 1864, borsagliore nel 1866, © poco 
dopo professore di diritto penale all'Università di Ferrara, 
ove dimora da molti anni, e eui considera ormai quale se- 
conda patria. Prima di entrare a Montecitorio ebbe a lot- 
tare strenuamente contro le solite nullità invidiose, che 
non possono perdonare la superiorità ai più valenti. 
Alla Camera parlò più d'una volta con foga oratoria: 
ed è rimasto celebre il discorso da Ini pronunciato il 


1° luglio 1887 contro la legge zanardelliana sull'aboli- 
zione delle decime, Rappresenta il collegio di Cento. 


È dal 1890 alla Camera l'avvocato Eugenio VaLu, 
che nacque a Stienta nel 1858, dimorò molti anni a Pa- 
dova, ed ora si è stabilito a Roma, Rappresenta il col- 
legio di Lendinara (Rovigo), dove vinse il socialista 
Guido Praga. La sua elezione era stata contestata, per- 
chè si sosteneva che egli non avesse ottenuti i voti ne- 
cessarî por essere proclamato; ma sebbene l'aritmetica 
non sia un'opinione, l'elezione venne convalidata. Già 
segretario dell’Associazione Costituzionale padovana, ed 
amicissimo dell'onorevole Luzzatti, fu sulle prime uno 


dei più forti sostenitori del gabinetto Rudini; poi si 
legò strettamente al Giolitti; e nltimamente lavorò ‘con 
tutte le sue forze a preparare la reincarnazione del Cri- 
spi. È non so bene se direttore o ispiratore d'un gior- 
nale di Padova; tenne e pubblicò qualche conferenza, 
fra le quali una Sul Cancelliere di ferro. 


È nato circa il 1845 a Rovigo, ed abita a Bassano, 
l'on. Francesco Vexpramini, deputato dal 1886. S'oe- 
enpa di questioni finanziarie, e riferi sul bilancio del- 
l’ontrata. Votò sempre per tutti i ministeri i quali, 
per doverosa gratitudine, fecero sempre alla loro volta 
votare per lui. È avvocato. 


IN TENTAZIONE. 


RACCONTO DI 
ORAZIO GRANDI, 


L'improvviso. tacere dell’ orchestra li fermò, 
dopo quel lungo waltzer messo al servizio del 
cotillon, con un andamento troppo meccanico, e 
per loro due, più che per altri, così breve e in- 
differente ad un tempo. 

Era il momento di tregua. 

Giorgio Frontalta e Aurora Vitalbi rimasero 
un po' lì, in piedi, colle mani ancora intrecciate, 
cogli occhi negli occhi pieni di stupore ineffa- 
bile, interrogandosi. 

La sala superba, dove gli artisti avean profuso 
tutto il genio della .bizzarria; la sala superba 
diventata uno studio immenso, dall’ampio foco, 
lare fiammingo, dai grandi quadri campestri, 
dalle gigantesche pelli di fiere maestosamente 
adagiate lungo le pareti, nel fiammeggiare infi- 
nito dei lumi, favoriva quello che a loro due 
pareva un sogno: essersi riveduti, 

La sala spagnuola, là in fondo, trasformata in 
nave; con tutti i lenocinî del vero, fino al rumore 
delle manovre, fino all’ odore del carbone, atti- 
rava la gente sudata e inebriata, 

Loro attirava la pace. Sederono dal lato oppo+ 
sto, vicino ad un gran ciuffo di piante ornamen— 
tali; e poi di là nel piccolo salotto giapponese, 
dalle cornici di dambà, dalla Juce più timida, 
sotto le trasparenze: tranquillo, quasi deserto. 

E come fino allora l'emozione li aveva quasi 
astretti al silenzio, ora traboccava in tutti e due 
il bisogno di ritrovarsi soli, come si erano lasciati 
un anno prima a P..., e di riassumere tutto, 
nella! folla delle ridordanze, così'a parole mozze 
0 rapide, come punti luminosi, fatti per richia> 
marne altri dieci, altri cento, più vivi di quel 
che loro stessi credevano. 

— Perchè non mi hai più scritto, Aurora 
Sono sei eterni mesi! — disse Giorgio, prenden- 
dole ancora la mano. 

— Sono più: sei e due settimane. 

Lui la guardò, non mutata neppure in quel 
fine sorriso, dov'era come pochi sapevano, nes- 
suno al pari di lui, la bimba che ama e la donna 
che pensa, 

Tacquero. Due 0 tre coppie giungevano dalla 
parte della biblioteca, parlando alto. Si ferma 
rono ad ammirare i bei ventagli schizzati ad olio 
e ad acquerello è destinati per premi; poi pas- 
sarono. 

— Ma nulla, o quasi nulla anche di questo 
avvenimento che cambiava la tua vita! 

— La mia vita... forse. Non altro. 

Si guardarono ancora, senza visibile turba- 
mento; solo un lieve tremito anche nella voce 
di lei, diceva che egli non era più solo ad essere 
vinto dall'emozione. Giorgio riabbassò gli occhî 
su quella breve manina che aveva tante volte 
coperta di baci, e ricordò tutto quello che la sua 
giovine cugina gli aveva detto nel giorno me- 
morabile in cui si erano lasciati. 

Essa, apparentemente più forte di lui, che 
piangeva come un fanciullo, tutto aveva preve- 
duto; anche l'avvenimento che, nella soavità del 
loro affetto pareva a lui, fin d'allora, dovesse 
porre tutti gli sgomenti del futuro, essa già ve- 
deva lucidamente; e attingeva a certe leggi di 
sommessione il ragionamento superiore all’età e 
all'esperienza sua, 

Ma allora la campagna rideva intorno al loro 
dolore di separarsi, e il grande idillio di quella 
valle, sacra alle memorie, dove le loro labbra 
eransi unite nel primo bacio, aveva tolto a Gior- 
gio Frontalta ogni facoltà che non fosse il pen- 
siero angoscioso di qualche cosa d’ interessato 
a troncare il loro sogno di giovinezza. 


Neanche dalle lettere care, con tanta ansia 
attese, con tanta avidità lette e‘rilette, fino ad 
averle stampate nell'anima, prima che nella 
mente: neanche da quelle, dove il ragionamento 
a volte filava con la rassegnazione, ma le più 
era spezzato dagl’impeti di un affetto divenuto 
un bisogno, Giorgio si sentiva rassicurato. V'e- 
rano tra lui ed dna delle volontà che pote- 
vano più delle promesse. ‘ 

Del resto egli aveva scritto nel suo confidente 
albo: “ Tout passe, tout casse, tout lasse ,, come 
le labbra di sua cugina glie l’avean ripetuto, 
tanto per la voluttà di tormentarsi e di tormen- 
tarlo: poi, vi aveva fatto seguire un punto in- 
terrogativo, e ln domanda era rimasta così... 
aspettando. 

Ora la risposta ei non l’aspettava, non la voleva 
dalla bocea di Aurora; ma glie la studiava ne- 
gli occhi, la cercava nella voce, la indagava nella 
vera misura del mutamento avvenuto nello stato 
di lei; la invocava da tutto il suo essere; così, 
senza quelle vane parole, che anch’ essa aveva 
sempre sdegnate, con una fierezza quasi gloriosa 
del cuore, con una fede ineffabilmente alta del 
proprio sentimento. 

— Vi cercavo di là — disse una voce, vi 
a loro. — Ma qui si respira meglio... Bravi! 

Giorgio sì scosse, riguardando la piccola figura 
rotonda, mobile e sorridente, che era venuta a 
sedersi accanto a loro, gettando il elague sulla 
prima sedia, ed agitandosi rapido, un piccolo, 


no 


‘ventaglio dinanzi alla bocca dischiusa, 


Egli girò colla stessa rapidità lo sguardo in- 
torno, e soggiunse: 

— Grazioso ! 

— Bugenio, disse Aurora, — quante volte 
ti ho parlato di Giorgio ? ; 

— Molte, tante, che il tontarle mi sarebbe già 
parso un miracolo d’ aritmetica, se il miracolo 
più sbalorditoio essa non l'avesse operato in me: 

rofano, se non nemico di romanzi, mi ha fatto 
lettore, anzi ammiratore dei vostri... correggo, 
caro cugino: dei tuòi, > è 7 "a 

Giorgio incontrò ancora gli occhi di Aurora 
limpidi e soavi, Vitalbi facea riposare il piccolo 
ventaglio, puntando gli occhi socchiusi su quelli 
sthizzati e incorniciati alla parete. Si alzò ad 
un tratto 6 andò là, difilato, esaminando. 

— E tu doveri? — essa chiese a suo marito. 

La piccola figura girò su sè stessa, con una 
certa grazia disinvolta, e tornò a loro. 

— Ecco, cuore mio! (e questa verbale carezza 
detta sorridendo, come non mosse un muscolo 
della faccia di lui, nè di quella d’ Aurora, non 
ebbe pel cuore di Giorgio maravigliato alcun 
suono temuto, tranne quello d’un’espressione abi- 
tuale), In galleria ho incontrato il mio uomo: 
anzi, per dirla con parole forse più accette a tuo 
cugino, il mio documento umano: l’onorevole B. 
che ieri conoscemmo in casa del Ministro; ti ri- 
cordi?... Il rimanente sarebbe ozioso dirti, e forse 

metterebbe di malumore. Ti basti che domani 
sarò inchiodato a Montecitorio per tutta la se- 
duta. Non propongo a Giorgio di farmi compa- 
gnia; ma tu gli.proporrai di far déjeuner con noi. 

Va bene. In ogni modo, non darti pena per 
là mia solitudine, — s'affrettò a rispondere Au- 
rora, — Tanto Giorgio ha una vecchia promessa 
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da mantenere: quella di farmi da guida nel ra- 
lo... troppo rapido mio giro artistico qui in 
ma. Vero? 

Giorgio scosse vivamente la testa, afermando 
mentre cogli occhi le diceva: 

— Grazie! grazie ! 

Nella grande sala avevan ripreso il coti//on, 
vivacemente. Aurora fermò colla piccola matita 
il suo un vero gioiello disegnato da Jo- 
ris; e Giorgio si sentì felice che essa lo chiu- 
desse così, col suo nome, nel pensiero di lui, 6 
come mon volesse esser tocca da altre mani. 

Lei capì di avergli trasmesso il proprio pen- 
siero, @ gli sorrise, di quel sorriso, dov'era scritto, 


e dove ui aveva imparato a leggere tante così 
soavi. È, 

— Vuoi che andiamo? — ella disse a suo 
marito. 

— Sei stanca? 

— Un poco. 


— Andiamo, allora, va 

Si alzarono. Frontalta rioffrì il braccio ad Au- 
rora, ed essa vi si appoggiò. Era pallida, ad onta 
del caldo intenso; Giorgio si ricordava di averla 
vista così, come affranta dalla sua stesa loqua- 
cità di bimba che voleva essere persuasiva, e non 
era; perchè le parole non dicevano quel che il 
cuore soffriva. bra essa taceva, mentre percor- 
revano la lunga galleria di riposo, che menava 
al guardaroba. Suo marito salutò ancora due o 
tre persone. Con una sì fermò: era un bel vec- 
chio; alto ‘ed elegante, che fece come colare sul 
suo interlocutore poche parole gravi, dove parean 
racchiuse le sorti della finanza italiana, 

Anche Giorgio e Aurora si soffermarono. Ella 
rimase lì un istante, indecisa, aspettando: Finchè 
ebbe un istintivo e brusco movimento di allon- 
tanarsi — come malsicura in quel momento di 
sè — dal pericolo di una presentazione. 

Pochi istanti dopo, anche Frontalta lasciava 
solo il circolo di via Margutta, collo sguardo se- 
reno d’Aurora nel-cuore, ancora come sotto la 
pressione di quella piccola mano, che si era stesa 
nuda verso di lui, di tra la tiepida pelliccia, fuori 
della vettura. 

Egli passò rapido tra le due file di legni, sul 
piazzale biancheggiante sotto Ja luna; e mentre 
all'orecchio gli giungeva ‘ormai a pena il suono 
degli archi, nella notte quieta, egli sentì il bi 
sogno di portare traverso al silenzio quella che a 
lui pareva anche una visione dolcissima, quel- 
l’aria pungente gli era come una voluttà nuova 
sulla faccia libera; e l'occhio vagando sugli alti 
misteri delle ombre pinciane e sulla fronte illu- 
minata della Trinità, non vedeva. 

Non vedeva che Aurora: E richiamando tutto 
quel che di alto e di puro essa-gli aveva can- 
didamente recato, fino ad un anno innanzi, anima 
per anima, dove meglio essa aveva la sicurezza 
di essere compresa e rispettata, Giorgio rivedeva 
sè stesso, nella chiarità dell'alba dorata ancora 
dal plenilunio, mentre la villa e la campagna 
dormivano; e tutto s'acquietava nella malinconia 
della partenza, fin le più acute offese al suo cuore 
e alla sua dignità, lanciate dai puntigli dolorosi 
di due famiglie strette da vincoli sacri di tra- 
dizione e di sangue. 

Entrando nel piccolo gabinetto dell'Hotel de 
Russie Giorgio s'accorse d’interrompere un dia- 
logo vibrato, di cui non colse che queste parole 
di Vitalbi 

— Domani debbo trovarmi a Napoli, assolu- 
tamente. 

Aurora gli mosse rapida incontro colla mano 
distesa ; felice di veder lui, evidentemente sol- 
levata di troncare quel dialogo. 

La piccola e rotonda figura di suo marito se- 
deva già a tavola. 

— Mi sono fatto aspettare? — domandò Giorgio. 

— 0h! pochi minuti appena, compensati ora 
dalla tua presenza, caro e invidiabile cugino, — 
— disse, ridendo alto, Vitalbi. 

Aurora, invece, gli disse piano. 

— Grazie. 

La fiamma crepitava nel caminetto; la fine- 
stra ampia e libera, sopra la galleria a cristalli, 
aprivasi di fronte al giardino, digradante su fino 
al Pincio, come in un anfiteatro superbo di verde 
e di luce. è 

Vitalbi suonò, e al cameriere; comparso quasi 
subito, ordinò con impazienza : 


— Servite. 

Vitalbi mangiava rapidamente, incalzato dal 
tempo, guardando ogni po’ l'orologio, in una ir- 
requietezza nervosa della sua piccola persona, 
ma che pur lasciava a Giorgio sufficiente agio 
di osservar meglio il marito di sua cugina. Egli 
aveva senza dubbio con sè un vantaggio che 
Frontalta invidiava; la serupolosa osservanza di 
quella parte igienica, per così dire, nel pro- 
gramma dell'esistenza, per la quale ogni altra 
considerazione è mortificata come una debolezza 
0 compatita come una malattia. Le poche oe- 
chiate e le rare che Vitalbi gli buttava acuta- 
mente, ma sorridendo, di sopra al piatto, pare- 
vano fatte apposta per confermarglielo. 

Appena sorseggiata la sua piecola tazza di 
caffè carico, Vitalbi si alzò, serollando il capo 
verso Giorgio, che gli offriva delle sigarette. 

— Egli non fumava... Non aveva fumato mai. 

Altra fortuna! 

— Lo seusassero. Era aspettato, Non poteva 
tardare. La seduta si apriva alle due. Essi ba- 
dassero a non fare un'indigestione d'archeologia, 
come lui l'avrebbe probabilmente fatta di di- 
scussione finanziaria. 

Poi, al cameriere, che l'aveva aiutato ad infi- 
lare il paletot e l'accompagnava di là, lo udirono 
ordinare la vettura per la Camera; finchè la 
porta a cristalli che metteva allo scalone si ri- 
chiuse dietro di lui. 

Alora Aurora prese tutte e due le mani a 
Frontalta, così, come in un'offerta soave di tutta 
l’anima sua. 

— Non ho che poche ore da consacrarti, Gior- 
gio, ma queste sono completamente tue, — gli 
disse. 

Egli le venne a sedere accanto, tutto preso 
dalla ineffabilità di quel momento troppo desi- 
derato. 

— DD tanto. È) tanto! — egli badava & ripe- 
tere, colla bocca soffocata nelle manine di lei e 
come sopraffatto dalla gioia: poi lo rialzò gli 
occhi in viso e vi trovò due lacrime. 

— Mai dimenticato ? mai ? 

— Mai. 

— E... allora?! 

Lei ebbe come un sussulto amaro, e un/espre 
sione' infinitametite dolorosa fe passò negli occhi 
grandi e dolcissimi. 

Lui si pentì della domanda, Ne sentì subito 
tutta la ingenerosità, tutta la irragionevolezza, 
tutta l'offesa verso quello stesso passato, di cui 
egli avea fatto sempre l’evocazione; pascendone 
l’anima, sgomentata dalle lunghe ore di solitu- 
dine, 0 quando usciva affranto dagli ample 
dell'arte, assetato di quelli più umanamente con- 
solatori dell'amore. E questo amore, nato, ger- 
mogliato ed assurto in lui radiosamente, fino da 
bimbo, nè offuscato mai da altri vaghi fantasmi 
incontrati per via, era stata sempre, era sempre 
lei, Aurora, nelle ricordanze, negl'ideali dell’ar- 
tista, nei sogni del tempo tras o, nella realtà 
di quel momento. 

Le s'accostò così, come implorando, e le sfiorò 
la fronte colle labbra. 

— Scusa! — mormorò, colla voce mutata. — 
Io soffro. 

Lei s'alzò improvvisa, pallida, ma sempre ap- 
parentemente più forte. 

— Siamo savî, Giorgio, — disse. — Mi sono 
fatta la promessa di queste ore. Le ho deside- 
rate quanto te: forse più costantemente di te. 
Ce le siamo anzi, conquistate. — Lo guardò, vo- 
leva dire, col sacrificio! — Debbono dunque es- 
sere la noStra gioia... non il nostro rimorso. Ti 
conosco tanto nobile, che so di essere intesa. Fra 
noi due, niente che umilii @ faccia male, mai! 
Va bene? 

Egli le prese ancora la mano, e vi premò le 
labbra. Era la sua promessa. 

Vicini alla grande finestra, giungeva a loro il 
pigolìo dei passeri saltellanti fiduciosamente sulle 
ghiaie, e il cinguettio delle capinere, timidamente 
celate nel fitto de’ lauri alti del giardino. Lassù 
in cima una piccola vasca circondata dai misteri 
dilicati delle ninfee e delle tradescanzie arretate 
sul masso artificiale, sotto le foglie audaci del- 
l’drave, dava promesse di pace e gittava bagliori 
sull’ale immacolate di un cigno. 

Tutto ciò pareva lì apposta come un invito 
seducente al pieno godimento di quel giorno, 


‘Ors 


nelle visioni lucide e soavi del passato, nella 
completa noncuranza del domani, nel fiero con- 
forto-del comprendersi, nell’inutilità delle parole, 
nella eloquenza tumultuosa del silenzio. 

Rimasero così, nn istante; come vinti nel cuore 
dalla carezza di tante voci ineffabili. 

Poi, Aurora, la prima, disse: 

— Vuoi che andiamo ? 

Una semplice portiera, dietro un largo para- 
vento a ricami d' effetto, sul rosso acceso del 
fondo, separava la camera da letto dal piccolo 
salotto, dove essa aveva voluto ricever Giorgio 
in tutta la possibile intimità. 

— Vieni, vieni! — gli gridò di là, gaiamente. 

E Giorgio andò, fin oltre la porta, cercando c 
dominare l'emozione, aspettando che essa indos- 
sasse una graziosa pellegrina guarnita di skunk, e 
posasse sulle treccie bionde un amore di studen- 
tina, che glio la faceva parere una bimba ado- 
rabile e soave, una bimba vaga di piacergli, di 
essergli sempre gradita e cara come una volta: 
di recargli accanto la nota della giovinezza e l’il- 
lusione della libertà. 
icchè, — ella disse, voltandosi e tornan- 
dogli incontro, — ieri la Roma papale; un'ora 
davanti alla € Trasfigurazione, un'altra davanti 
alla # Comunione di san Girolamo ». Del € Giu- 
dizio Universale ,, scusa la mia ighoranza, non 
riuscii a farmi un concetto preciso. Però ho cs 
pito meglio una cosa più moderna, 0 almeno più 
modernamente definita: la sala del Maccari al 
Palazzo Madama. Vuoi avere la compiacenza di 
abbottonarmi ? 

Essa gli porse prima una poi l’altra mano, 
chiuse nei guanti color paglia, chiarissimi 6 
attillati. 

Giorgio fece penetrare, quasi scattare con sa- 
piente prestezza i sei bottoncini nichelati, e poi 
trattenne e baciò ancora, una, due volte le pie- 
cole mani. 

— Oggi, in grazia tua, la Roma imperiale e 
repubblicana : le rovine piene di fascino; vero? 
— essa aggiunse, giocosamente. — Poi... quello 
che preferisci, Giorgio; giacchè lo scopo, lo sai, 
è di stare con te. 

Ella, ad onta di tutta la sua forza, ebbe an- 
cora un leggero tremito nella voce. 

— Va bene, — disse Frontalta. — Il programma 
è fatto. Andremo al Foro, al Colosseo e alle 
Terme di Caracalla, - 

— Grazie. Sei dunque felice d’ essere il mio 
cicerone ? 

— Sì. n 

— Ma non sei allegro, Giorgio, Voglio che tu 
sii allegro. 

Egli la guardò intensamente. Non rispose. 

Lei lo prese a sua volta per le mani. 


— Andiamo — ripetè, come bisognosa di aria 
libera. 
Il portiere foce accostare una dotte ; essi vi 


saltarono sù. 

Evitarono il Corso, più chiassoso di colori e 
d’intenzioni, che di tripudî d'un carnevale lan- 
guente, e pereorsero via del Babbuino, tra i pas- 
santi più vaghi di sole e di pace, meglio intonati 
colla condizione del loro cuore, dove parlava la 
grande gioia di una realtà sognata, anzi di un 
sogno realizzato: essere ancora l’uno a fianco 
dell'altro, nella profonda certezza di volersi bene: 
quel bene, che si eran giurato da bimbi, che 
l'età aveva maturato, e a cui i contrasti e gli 
ostacoli non avean fatto che conferire una più 
pura idealità, quasi un’aureola di sacrificio, che 
lo esaltava ai loro occhi e al loro pensiero, che 
lo levava alto sulla volgarità del mondo, fiero, 
sdegnoso e sicuro.... fin troppo sicuro di sè. Nel 
silenzio soave in cui Aurora aveva abbandonato 
la mano alla carezza di Giorgio; nell’ onda di 
malinconia che cominciava a salire fino a loro 
dalle pensose rovine del Foro Traiano, sotto la 
cima della torre neroniana incoronata di luce, 
sentivano anche più il linguaggio di quell’affetto 
che li stringeva così, come in una resipiscenza 
del destino fatto mite e buono. 

Quando l'arco di Settimio Severo c@ifparv 
e di là, il gran nucleo di Roma imperiale, Gior- 
gio ordinò al vetturino di fermarsi, per lasciarli 
scendere. Essi avrebbero percorso a piedi la via 
angusta e misteriosa fiancheggiante gli seavi; 
egli girasse pure per la via di San Teodoro e 
andasse ad aspettarli all'Arco di Costantino. 

Poi, mentre la vettura si allontanava lenta- 
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mente giù per la via bianca di polvere e di luce, 
Aurora, serrata al braccio di Giorgio, avida e 
contenta d’ogni parola di lui, subiva in tutta 
l’arcana voluttà, come di cose già vissute nel 
pensiero, il fascino dell’immensa ruina. 

Ogni tanto l’ eloquenza di Giorgio ‘cadeva; e 
in quelle pause, la solitudine metteva nella loro 
intimità una tenerezza di più, che le grandi 
volte del palazzo di Caligola, cupo nell'ombra, 
parea raccorre e fondere con le voci di affetti, 
di passioni, di sacrificî non soffocate dai secoli, 
per rinnovellarsi sempre, immutabili e inesora- 
bili, nelta eterna legge dell'anima umana. Là di 
fronte; i templi di Antonino e Faustina ridevano 
nel sole: sotto, più vicino a loro, dentro a con: 
torni ben definiti, Giorgio indicò a sua cugina 
la casa delle Vestali. 

Aurora parea pendesse dalle labbra di lui, che 
le andava ora descrivendo la recente opera di 


scavo: ma in verità pensava, Ricordava di avere 
scritto più volte di queste vigili auguste del 
fuoco sacro ai destini di Roma, e di non aver 
potuto vincere un senso di pietà per quella che 
doveva esser fierezza. muliebre e non era che 
violenza fatta alle anime col più grande de’ sa- 
erificî: quello dell'amore, 

Invece l'eterna, idillica leggenda nella povera 
capanna di Faustolo, sulle alture di Roma qua- 
drata, la inteneriva ancora, in quel modo spo- 
sata al culto ingenuamente popolare della lupa 
custodita, se non paseiuta, suì moderni fasti 
capitolini. 

dacchè. Giorgio aveva taciuto di nuovo, essa 
richiamata a lui da quel silenzio, gli alzò gli 
occhi negli occhi soavemente così, che Frontalta 
ebbe come una sensazione, quasi una vertigine 
luminosa, tra le umide ombre degli archi, bassi 
sul loro capo, e come un vago e rapido sgomento 


di sè, di una cara cosa irreparabilmente perduta, 
della sua promessa, della sua presunzione, in 
una lotta, della quale parea gli sparisse ogni 
merito, per restargli e risalirgli nel cuore, colla 
puntura del sacrificio, colla vanità dell’eroismo, 
colla sterile paura del mondo lasciato sdegno- 
samente alle spalle, sola, fatale, suprema una 
verità : 

— Mi vuoi bene? + egli le chiese, con una 
voce quasi strana, che tradiva la tempesta. 

— Hai ancora bisogno di esserne assicurato; 
Giorgio ? 

— Vedi — egli le disse, come _eludendo la 
controdomanda. + Mai come in questo momento 
il pane della felicità mi parve opera di Dio, 
soggetta ad essere spezzata, attossicata, distrutta 
dagli uomini. Io non vorrei apparirti. vile; e 
sento che l'egoismo è padrone di me, e governa 
e calpesta tutto quello che io credevo affrancato 


Africa, — BATTERIA DA MILLIMETRI 9 DEL FORTE DI KEREN (fotografia del tenente Guido Dumas). 


in me dalla volgarità degli altri. Tu, più costan- 
temente di quel che io abbia saputo, ti promet- 
testi la dolcezza di queste ore: è per ciò, forse, 
che oggi tu puoi guardarle in. faccia, con una 
serenità che io mi cerco inutilmente nel cuore : 
Oh, insegnami, Aurora, insegnami ad esser forte! 

Lei ebbe una delle sue espressioni accorate. 

— Non è una virtù che s' insegni, Giorgio: e 
non è probabilmente neanche una virtù. Nel 
dovere stanno seritte molte cose che i più avreb- 
bero paura di leggere la seconda volta, anche 
dopo un breve cammino traverso la vita. Vorrei 
solamente'che tu non fossi ingiusto; ecco. Ad 
altri non ne farei colpa; a te, sì. 

— Perdonami. Lo so. Anche così... dovrei 
sentirmi felice ! 

— Vi sono tanti infelici, Giorgio! 

Ella tacque un istante, e poi riprese: 

— .» Tanti infelici, cui nessun ideale sorride, 
e la vita della ispirazione è negata, e perfino 
lo scopo di una qualunque vita non apparisce, 
nè vicino nè lontano: di dolore in dolore; senza 
neanche delusioni, perchè senza speranze, essi 


aspettano invano, come anime in pena sulla 
pubblica via, che i ricchi si accorgano di loro.... 
‘Tu sei uno di quei ricchi, Giorgio; ma tu sei 
anche nobile. Tu non puoi passare, senza vedere 
l’ infelicità, senza curarti della miseria, senza 
illuminarla della bontà tua, ed aiutarla a salire 
sulle ali della tua anima fin'là, dove la tenebra 
cessa e gli affetti splendono «l'indulgenza, di 
speranza e di perdono. 

Ella si era quasi esaltata, parlandogli così, col 
braccio di lui serrato sul cuore; come per com- 
primerlo. 

— Quanto mi credi migliore di quel che sono, 
Aurora — disse Frontalta. — In una cosa sola 
tu non puoi, non potrai mai esagerare.... Indo- 
vini? Credi? 3 

— Ho capito, sì — essa rispose, rifatta umile 
e timida. — Ed è per questo che ho invocata 
la tua bontà; o, se credi meglio; la tua indul- 
genza. Io sono donna e sono debole. ADR 

Tacquero ancora. Per l'Arco di Tito si apriva 
il grande spettacolo del Colosseo; sulla destra, 
il Celio e il Palatino si guardavano, di sul verde 


de’ prati vivi d’erba rinnovata, sotto a’ platani 
nudi, ma quasi vibranti della primavera immi- 
Nelle luci del circo, due 0 tre si/houettes 
anti, come ombre, si movevano, guardando; 
vettura, ferma presso. la Méta sudante, 
aspettava. 
(La fine al prossimo numero.) 
ORAZIO GRANDI 


LE NOSTRE INCISIONI. 


sono tutte, in questo numero, palpitanti d'attualità. E 
sono tutte originali, prese sul luogo da corrispondenti 
speciali © accompagnate da relazioni speciali. 

Ir ceverate Niccora Hsuscn, di cui diamo il ritratto, 
è toscano; ad-onta del nome tedesco e dell'origine olan- 
dese. Egli nacque a Livorno il 9 marzo 1887. Ufficiale 
nell'esercito. toscano, fece con questo (9% divisione del V 
corpo francese) la campagna del 1859 contro’ l’Austria. 
Passò dopo l'annessione della Toscana al Piemonte nel- 
l’esercito .italiano col grado dî capitano, 6 vi percorse 
la carriera fino a colonnello degli alpini. Ora è com- 
missario straordinario in Lunigiana dopo la proclama: 
zione dello stato d'assedio. 
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Sospesi sulla voragine dominiamo una delle 
più alte cime del globo (4000 metri circa). In- 
torno il vuoto ed un silenzio solenne; il vento 
glaciale dell’alba ha respinto verso l'orizzonte la 
nuvolaglia che s'è rappresa intorno alla Gran 
Canaria di cui emergono sempre le cime viola- 
cee; sotto, a una profondità d'abisso, tutta l'isola 
di Teneriffa, minuscola, ancor avvolta nelle te- 
nebre della notte; nella rada di Santa Cruz 
brillano due o tre lumicini di bastimenti, 

Quassù invece è già quasi giorno. 

‘Ad un tratto; sulla gran linea dell’ orizzonte, 
proprio dietro l’ isola di Gran Canaria un pez- 

«zetto di quelle nubi pare prenda fuoco. S' in- 
travvede il globo rosso del sole che fa capolino 
da una stracciatura e s' innalza lento tra lun- 
ghe striscie «d’ un grigio turchiniceio, orlandole 
di mano in mano d’oro rosa con timidezze d’a- 
lone lunare; un.mesto ‘effetto di luce nordica, 
imprevisto, che mi richiama insieme le grandi 
roccie di basalto e il grido disperatamente triste 
dei chiurli nelle solitudini delle Ebridi. 

E tutte le ereste delle nubi raccolte intorno 
alle vette della Gran Canaria di Lanzaroto e di 
Fuerteventura, librantesi a una grande altezza 
sul mare al di Jà delle coste di Teneriffa, si 
tingono di quell’oro rosa finissimo. 

L’ impressione nordica persiste quando, schiz- 
zando penosamente dall'uno all’altro di quei 
ciottoloni biancastri che vi si inabissano, scen- 
diamo nel cratere. Da tutte le parti s’ aprono 
fumaruole e fili di vapori asfissianti ne vanno 
via lentamente. Avvicinando la mano a quelle 
piccole buche orlate d’efflorescenze gialle, il ca- 
lore è insopportabile e la pelle si copre tosto 
d'una guazza acre; vapori di zolfo. 


Raggiunto il fondo del cratere, camminiamo 
a tratti su d'un terriccio rossastro, umido e 
cedevole. È tutto seminato di cristalli gialli e 
bianchi di zolfo e di iodio. Nessuna traccia di 
vita animale o vegetale in quel baratro, neppur 
una di quelle congreghe silenziose di mosche, 
di coleotteri e di ragni che altri videro a go- 
dersi il buon caldo presso le fumaruole. Una 
muraglia a secco di pietre pomici, tonda che 
pare la bocca d'un pozzo, ricorda il lavoro 
Umano; l’intrapresa andata male d’un francese 
che pensava d’estrarre la pozzolana. 

Mentre risaliamo l'altra parete della solfatara, 
una larga pezza di sole smorto ne avviva la 
cresta. 

Di lassù, tutta la parte occidentale dell’isola, 


1 Vedi i numeri 33 6 41 del secondo semestre 18* 


la più desolata, ci si para dinanzi; una 
regione tetra, un inseguirsi di catene ri- 
pide, nude, rotte da precipizii e da pic- 
chi isolati; una semioscurità fredda l’av- 
volge ancora. A momenti un cono d’om- 
bra livido vi si disegna vagamente, quan- 
do-il sole dall’ altra parte si scioglie un 
po' dalle nubi. Proprio sotto di noi nella 
voragine sbadiglia un enorme cratere co- 
lor di fango, curiosamente schiacciato; è 
il Pico de Vahorra o Pico Viejo. Una 
luce falsa, smorta, avvolge i lontani, dor- 
me sul mare; due isolette ne salgono, 
lontanissime, l’ isola della Gomera, e l'i- 
sola del Ferro; sciametti di piccole nubi 
grigie si librano a grandi altezze riflet- 
tendovisi come in uno specchio d’acciaio. 
Pensiamo al ritorno. 


V, ed ultimo. 


Scivolando sulle scorie che franano, in 
pochi minuti siamo alla Rambleta, e mez- 
z'ora dopo, dietro la gran muraglia nera 
anche il cono è scomparso. Tutta quella 
desolazione non è già più che un ricordo 
mesto di cosa svanita nello spazio e nel 
tempo. 

Scostandoci un po'dal sentiero percorso il 
mattino, visitiamo la famosa caverna del Hielo 
scavata profondamente nella lava, come la grotta 
di Fingal nell'isola di Staffa. Probabilmente per 
effetto dell’evaporazione il ghiaccio vi si conserva 
tutto l'anno, anche durante i torridi calori della 
state. Tutti i gelati che si servono al pubblico 
ilustrado dell'arcipelago son fabbricati con esso. 

Il sole v'è già scivolato ei lunghi ghiacciuoli 
vhe pendono dalla volta scintillano come cri 
stalli. I nativi pretendono che quella caverna sì 
sprofondi per miglia e miglia nelle viscere del 
monte riuscendo alla grotta sepolerale di Icod, 
una delle più importanti necropoli dell’ isola in 
cui si rinvennero migliaia di mummie di Guan- 
chi riunite insieme. 
erso le nove rivediamo il nostro rifugio che 
spicca, tutto bianco come una ‘cuba araba, sul 
nero cupo della lava in ombr 

Mentre, ancora intirizziti dal freddo, facciamo 
colazione sulla spianata, ai nostri piedi sciami 
di nuvolette color d’ottone terso si sollevano 
continuamente dal mare, vi si riflettono, si al- 
lingano- aspirate ‘dti un sole d'un giallo fosco 
che comincia a mandare un benefico calore. Sul 
paesaggio metallico che divalla, già si stende la 
sonnolenza del meriggio. 

Governate le mule, chiusa col gran lucchetto 
la porta massiccia su cui a lettere di scatola 
spicca il consiglio, forse non disinteressato, di 
usare il Pears soap, anche la casetta ospitale 
di M.+ Jole sparisce dietro le roccie carbonizzate. 

Presso l’Estancia de los Ingleses, in un campo 
di scorie, troviamo ciuffi di violette del Teide, 
fiore mesto e senza profumo che vive solamente, 
nelle alte regioni del vulcano, una miniatura di 
viola del pensiero, d'un azzurro smorzato, scre- 
ziato di gialletto. 

Seconda traversata della Caldera; un sole di 
fuoco da un cielo di rame, rena che scotta, afa 
che soffoca, un monotono stiaguattare d’ acqua 
nei bariletti, fastidioso nel gran silenzio, e di- 
nanzi, nello sfondo, sempre, per ore ed ore, 
lunghe catene di poggi aridi, lo Cafiadas, più 
fosche sotto un accavallarsi di nubi pesanti, 

Oltrepassatele, facciamo alto in un vallone 
selvaggio, sotto quelle nubi color di piombo. 

Rimessiei in cammino, un piccolo dramma 
rompe la monotonia della marcia. Un falco mi- 
nuscolo ha assalito un gran corvo reale. Un 
duello a morte. Il falco s'abbassa, riprende l’'aire, 
torna all’attacco furioso; si vedono i loro becchi 
aprirsi, incrociarsi, poi il corvaccio ruzzola pe- 
santemente annaspando. 

Riattraversiamo il Barranto del Juradillo, ri- 
vediamo il Monte Verde; la nebbia non è più 
così densa e le capre ci guardano sfilare con 
facce curiose di comari; finalmente ci avvici- 
niamo all'abitato. Alla prima capanna chiediamo 
un po d’acqua; una vecchia, con un logoro cap- 
pello a cencio sulla testa di befana, va a ce 
carne; un bambino, vestito d’un amuleto con su 
la Vergine della Candelaria, con un pancione 
gonfio come quello degli uccelletti appena usciti 
dal guscio, segue ogni nostro movimento con 
grandi occhi attoniti. 

E_la regione delle nubi è già 


lontana e su di 


esse la cuspide, minuscola, si posa diafana, senza 
peso; è l'immensa» vall di Orotava si spiega 
tutta dinanzi a noi nella tranquilla trasparenza 
dell’aria satura di raggi, dalle pendici di Santa 
Ursula frangiate di palme ai nudi contrafforti 
di Realejos, contro la linea turchina del mare, 
Mai la famosa valle! m' era apparsa così piena 
d’incanto; ora, da quest’altezza, nella serenità del 
pomeriggio, rispondeva alla concezione vaga, se 
ducente che me n’ero fatta lontano fantasticando 
dei suoi villaggi perduti nei folti di nopal, tra le 
piantagioni di banane, sotto le palme altissime; 
delle sue ville dai giardini fatati, pieni di fiori rari. 
Di mano in mano che scendiamo, ondate dei 
profumi più soavi ci giungono s6mpre più in- 
tense; le doradille ® occhieggiano dalle siepi sotto 
i grandi aloe d’un verde quasi azzurro; bande 
di uccelli dal petto giallo, dal dorso verde, tra- 
versano l’aria sopra Îl nostro capo e si gettano 
nel fogliame serrato del barranco. I loro gor- 
gheggi si rispondono vibrando da tutte le parti. 
ono i canarini veri, i canarios de Canarias. 
Le case di Orotava biancheggiano; alle cinque 
ci siamo. Sboccando sulla piazza della Costitu- 
cion, dopo tanta solitudine, caschiamo proprio 
in mezzo ad una folla indomenicata, circolante 
intorno ad una musica municipale che suona 
un pezzo del Zyovatore; un’ impressione finale 
d’uggia inesprimibile per nervi tesi da 24 ore. 
Vrerorio Borton, 


1 Humboldt ebbe a chiamarla la più bella vallata 
del mondo, 
2 Fiore speciale delle Canarie. 


GIUDIZI STRANIERI 
SOPRA SORITTORI ITALIANI 

Non si apre giornaletto letterario senza sen- 
tire il solito lamento: “ Noi, italiani, non siamo 
conosciuti all’estero. Non ci leggono neppure !, 

Niente di meno vero. Mai come adesso si leg- 
gono all’estero i libri italiani, e si traducono, e 
si criticano. Non passa settimana che non vediamo. 
su importanti riviste estere e su giornali di primo 
ordine appendici e articoli sui nostri scrittori; — 
e dobbiamo aggiungere con mortificazione che 
non se ne trovan di simili nei giornali d’Italia, 
almeno nei giornali quotidiani. È vero che da 
noi il giornale politico è ridotto ad essere un 
nudo repertorio di telegrammi e di fatti diversi, 
con grande vergogna e danno della coltura na- 
zionale. 

È appena uscito il Don Candeloro del Verga, 
e subito a Vienna, prima che nessuna penna di 
critico italiano ne scrivesse una riga!, la Presse 
consacra alle nuove potenti novelle dell'illu— 
stre scrittore siciliano un’ appendice magistrale, 
firmata dal pontefice massimo della critica vien- 
nese: doctor Mark Landau. Egli traduce press’ a 
poco una delle novelle : gli innamorati; analizza 
le altre; e in tutte ammira il Verga come * mae- 


1 S'intende sempre dei eritici di grandi giornali po- 
litici. Oltre un articolo del sig. Campari nella Vita 
moderna ; che fu riprodotto nelle nostre copertine, ne 
parla ampiamente il signor Ercole Bonardi nel N. 3 
della Gazzetta letteraria di Torino. 
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stro nella pittura di cose e di caratteri y; — se 
gnala la grande abilità nel descrivere le più pic- 
cole cose, e il superbo contrasto fra la comme- 
dia d'ogni giorno mista alla tragedia. 

Del nuovo libro di Angelo Mosso sopra un ar- 
gomento così importante come l'educazione fisica 
della gioventù, nessun giornale politico d'Italia 
ha ancora parlato; e dei giornali letterari ne di- 
scorse fin qui uno solo, il Fanfulla della Dome-, 
niea con un eccellente articolo di Eugenio Chec- 
chi. Numerosi invece gli straniéri che se ne oc- 
cupano già; ed. una delle principali riviste in- 
glesi, la Saturday Rewiew, gli dedica un articolo 
di fondo nel suo fascicolo del 13 gennaio. Il cri- 
tico inglese è pieno di ammirazione per il nostro 
fisiologo e per l’opera sua, e lo giudica dal punto 
di vista inglese, e appunto per ciò tradurremo 
tutto l'articolo in una delle nostre copertine. 


a 

Perfino in Francia, ch'è il paese più refrat- 
tario alle letterature straniere, s'è tradotto @ 
assai lodato l’ultimo romanzo di Gabriele D'An- 
nunzio, e Cesare Lombroso vi è, alla moda, ri- 
cercato dalle principali Riviste. Forse per questo 
la Revue bleue, nel suo fascicolo della settimana 
scorsa ?, chiede che, come sono difesi i vini, i tes- 
suti, i ferri, così si difenda anche il libro dal- 
l'invasione straniera! 

» Il Figaro è più liberale... nelle sue giornate 
di buon umore. Lo stesso direttore Francis Ma- 
gnard, che ogni giorno pubblica sull'argomento 
d'attualità un articoletto succoso, ch'è un capo— 
lavoro del genere, e diventa legge a Parigi e 
in provincia, ne ha dedicato uno pochi giorni fa 
al Tombo; a proposito di un suo studio sulla 
Lotta tra le società umane, pubblicato dalla Nou- 
velle Revue. Il critico francese discute molto il 
« penseur italien ,, ma lo giudica argutamente 
con queste parole: 

“Il est.souvent paradoxal, il ne ‘voit pas toujours 
juste: il dénature parfois les faits au profit de ses 
idées; bref, il a los défauts des systématiques, mais co 
diablé d'homme ne pense pas comme tout le monde et 
il vous force à réfléchir méme quand ses théories vous 
pamîssent fausses on discutables. ,, 

Quel diable d'homme ha or ora pubblicato un 
nuovo volume sopra un argomento alla moda: 
L’Antisemitismo e le scienze moderne (Torino, 
Roux); il libro farà rumore anche al di là delle 
Alpi, e forse più al di là, che al di qua, dove 
quella “ ributtante secrezione umana ,, com’ egli 
chiama l'antisemitismo, non ha propaggini. Sarà 
discusso senza dubbio, ma dei libri del dottor 
Lombroso, si può dire quello che il Magnard ha 
detto dei suoi articoli: “ils vous étonneront 
souvent, mais ils ne vous ennuiront jamais. , 

* 


Una nuova rivista esce a Lipsia col titolo: 
Westostliche Rundschau (Rivista dell'occidente e 
dell’oriente) e con un sotto titolo che indica lo 
scopo di curare gli interessi della triplice al- 
leanza. Uscirà due volte al mese; e il primo fa- 
scicolo di gennaio traduce una novella della Se- 
rao (Quattro lettere); una poesia di Mario Rapi- 
sardi (Mors et vita) e uno studio storico di Giae- 
tano Negri su una eroina del Rinascimento ita- 
liano; l'eroina è Caterina Sforza; e il vigoroso 
studio del filosofo lombardo è originato dal libro 
che su questa donna singolare pubblicò di re- 
cente Desiderio Pasolini, 

Due riviste francesi parlano a lungo dell’O- 


1 In un articolo, molto interessante e curioso di A, 
Cim, su Autewrs, éditeurs et libraires. 


dissea della Donna di TuLLo MASSARANI. Sono 
la Revue critique e Le monde latin et le monde 
slave. Entrambe tributano grandi elogi all’ il- 
lustre senatore, ch'è uno dei. membri esteri del- 
l’Istituto di Francia, e apprezzato in Francia 
anche come scrittore francese. Molta simpa- 
tia per lui e per la sua Odissea della donna; 
poca per l’Italia. 


Anche i poeti nostri del giorno sono tradotti 
studiati e chiosati all’estero. Il signor G, A. 
GREENE, pubblica un libro di sue traduzioni in 
inglese di liriche italiane moderne, aggiungendo 
un cenno biografico ad ogni poeta e poetessi 
Italian Lyrists of to-day, translations from con- 
temporary italian poetry with biographical notices. 

Il libro è stampato con suprema eleganza ad 
Edimburgo, ed è edito a Londra e a New-York 

Jkin Mathews e Macmillan, editori), Sono tradotte 

2 liriche di 34 poeti. Si comincia con Gabriele 
D'Annunzio, di cui sono rese 11 poesie. Da questo 
brillante cantore si passa a un austero poeta lom- 
bardo, degno d’essere meglio conosciuto in Italia, 
mentre all’estero è tanto apprezzato: Alessandro 
Arnaboldi, rieco poeta che vive solitario a Milano 
nella casa già abitata da Alessandro Volta o a 
Pusiano presso la casa del suo Parini. Dell'Ar- 
naboldi è tradotta la sola poesia Ramsete II, 
mentre risponderebbe meglio all’indole della let- 
teratura inglese l'intima lirica Memorie. Del Car- 
dueci sono tradotte undici poesie; dello Stec- 
chetti quattro; del Panzacchi e del Graf sei. Del 
Capuana, più noto in Italia quale novelliere che 
come poeta, troviamo sei di que’ suoi Semiritmi 
che piacciono agli orecchi più fini. Di Arrigo 
Boito non è tradotta alcuna di quelle odi che 
caratterizzano il suo ingegno originale, bensì un 
brano del Falstaff, mentre, se si doveva scegliere 
da un libretto, bisognava ricorrere alle pagine 
dell’Zro e Leandro. Troviamo, fra i meno gi 
vani: Enrico Nencioni, Vittorio Betteloni, Chi 
rini, De Amicis, Fogazzaro, Fontana, Fucini, 
Gnoli, Milelli, Rapisardi (di cui una sola lirica 
è tradotta: Zormento) e Zardo, un padovano 
che insegna a Firenze. Della giovane scuola 
hanno l'onore della traduzione: il Mazzoni, il 
Marradi, Severino Ferrari, Ferrero, Perotti 
di Bari), Pitteri, oltre il Targioni-Tozzetti e il 
Menasci, librettisti del Mascagni. C'è anche Er- 
silio Bieci (nato a Pisa) che non conosciamo. Le 
poetesse prescelte sono soltanto quattro : l'umbra 
Alinda Bopacci 
della quale si dice il nome vero (Evelina Cat- 
termole Mancini), Ada Negri e Annie Vivante, 

Nella bella introduzione non è dimenticato il 
nostro Raffaello Barbiera, del quale si riporta, 
tradotta, una pagina sul carattere dei poeti delle 
varie regioni d’Italia; pagina del suo studio (tra- 
dotto anche in tedesco) sulla lirica italiana mo- 
derna; che precede la sua antologia di Poesie 
Moderne, edita nell’ 88, Il bel volume inglese è 
evidentemente ispirato da quello del Barbiera; e 
ne è altresì il complemento, presentando i poeti 
sorti in Italia dopo quell’anno. Le notizie biblio- 
grafiche dei poeti sono accuratissime. 


* 

Una nuova versione dell'Inferno di Dante in 
inglese è compiuta da GrorGe Musarave, del 
collegio di Oxford (London, 8. Sonnenschein). La 
traduzione è in versi, I dilettanti si divertiranno 
a paragonare questa versione con quelle di Long- 
fellow, che tradusse tutte le tre cantiche dante 
sch e edi Ernesto Ridsdale Ellaby, che si limitò a 


‘Brunamonti, la Contessa Lara, 


tradurre l’ Inferno. Parecchi brani dell’ Inferno 
furono tradotti anche.da H. B, Catterill. Carl 
Henry si provò a superare le terribili difficoltà 
del Purgatorio e del Paradiso. Di un’altra t 
duzione del Boyd, il Macaulay (nel suo Saggio su 
Dante) dice che “ è tanto nojosa e languida quanto 
l'originale è incalzante e vigoroso. , Abbiamo 
paura che direbbe lo stesso del coraggioso ten- 
tativo del signor Musgrave. 


Ci sia permesso finire col giudizio che un eri- 
tico molto severo e competente ha dato del no- 
stro Numero di Natale, È il sig. T'sodoro Goebel 
che in tre numeri del Byrsendlatt di Lipsia ha 
scritto una recensione minuziosa e tecnica di 
tutti i numeri di Natale usciti nei due mondi. 
Dopo aver minato i tedeschi, francesi è ingle- 
si, viene a parlare dell’ italiano in questi termini : 

Natale e Capo d'anno della Tllustrazione Italiana, così 
si chiama il numero di Natale del giornale illustrato 
italiano pubblicato dai F.lli Treves di Milano e stam- 
pato nel loro stabilimento. È un grosso fascicolo di 28 
pagine nel formato del Figaro IWustré: è stampato so- 
pra una superba carta velina ed è addirittura splendido 
(durcluveg ausgezeichnet). Per le illustrazioni furono 
adoperate la silografia e l’autotipia, quest'ultima spe= 
cialmente per le cromotipie che sono numerosissime e 
per la maggior parte ottimamente riuscite. Nella co- 
pertina hanno cooperato l'incisione in legno e la lito- 
grafia, quest'ultima. per i toni pieni e le superfici, men- 
tre la prima si adoperò per la figura, Ciò che:distingue 
anzitutto dagli altri questo nnmero di Natale è la rie 
chezza dei colori e la loro vivacità, pare vi si rispecchi 
il cielo d'Italia, e i nostri occhi nordici devono abituarsi 
a tutto quello splendore e a quella forza per non es- 
sere abbagliati o fuorviati. Una pagina superba è Jeli 
il pastore; dalle donne che danzano a pagina 6 e 7 spira 
una evidente passione meridionale; la pagina 9 offre 
una scena popolare caratteristica, e le illustrazioni 
pagine 16, 17, 20, 21 sono capolavori sia per il 
Sia per l'esecuzi 


dise 
me grafica, sicchè persino la scena lu- 
gubre rappresentata nell’ ultima di queste pagine non 


produce, grazie alla magnificenza dei variopinti fiori di 
prato nel bosco, un effetto che sia repulsivo 0 poco na- 
turale, A quel numero ed alle sue illustrazioni, che me- 
ritano di essere qualificate acquarelli tipografici, non si 
può tributare che una lode completa, quantunque nelle 
sue pagine, che rappresentano sempre unà natura esti- 
berantemente florida, o un mare raggiante di colori, non 


si trovi affatto l'intonazione del Natale. Non difettano 
le inserzioni in questo numero di Natale; oltre alle 28 


pagine di testo, esso ne ha 12 ripiene d’annunzi, e an- 
che tre pagine della copertina ne riboceano; ma non 
si è imitato il cattivo costume inglese d' inter 

nol testo. Quel giornale morita d'osser 


extra di quadri; ma può farne benissimo a meno, 


Indi passa ancora ad esaminare i numeri d’A- 
merica, di Russia e di qualche altro paese se- 
condario, e conclude così il suo diligente studio: 

Riassumendo le precedenti descrizioni grafiche, si può 
dare senz'altro la palma questa volta ai numeri tede- 
schi di Natale, tanto per ciò che concerne i disegni 
quanto per ciò che concerne la loro riproduzione in 
nero 0 in colori: nella cromotipia il numero italiano 
sta perfettamente alla stessa altezza dei francesi: gli 
inglesi, invece, sono quest'anno gli ultimi, e so l'IUu- 
strated London News e il Black and White non conte» 
nessero alcune buone incisioni in legno, si dovrebbe 
constatare, per quanto li rigu: in costante regresso. 
Locchè è a deplorarsi per i pionieri sul bel campo dei 
tanto graditi e simpatici numeri di Natale. 

Un giudizio così autorevole, che ci giunge 
inaspettatamente dall'estero, è un grande com- 
penso alle cure che i nostri artisti hanno pro- 
digate al Numero di Natale, 
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GRAN SCELTA DI STOFFE Ricche e Sosepieto collezioni di campioni per vista franco in tutta Italia, con preghieradi ritorno. 
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e Campioni franco per vista e 


Stio, Fantasie dicon Gaxtrdi | (Cartolina postale per la Sviszera 10 centesimi, lettere 25 centesimi). 


OLIO BRUNO-CHIARO 


ip: FEGATO 01 MERLUZZO 


peLDR DE YONGH 


È uscita la 24." dispensa dell’EDIZIONE ILLUSTRATA  «46j 


Per Vendetta 


==" « Cordelia 


RICCAMENTE ILLUSTRATO DA vi fi | 
A. Ferraguti e R. Armenise &— 


Solo, della sua specie, che contenga tutti 1 principîi curativi. 


bui Infinitamento superiore agli olii pallidi o composti. 
Universalmente raccomandato dai Medici più celebri. 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie portanti sulla capsula li suggello 
[Je ia firma del Dr DE JONGH ela firma di ANSAR, HARFORD & Co., | | 
nelle principali Farmacie. — DiMdare delle imitazioni. 


È IL SOLO DENTIFRICIO 
che soprime il 


Va DEI pe 


imorartta 
Rue de Prony. PARIS. 


- Digestione Perfetta 


mediante 1 


MINTURA' ACQUOSA DI ASSENZIO 


di Girolamo Mantovani - Venezia 
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quale preservativo contro le feb- 
bri palustri. 
Si prendeschiettao all'acqua Seltz. 
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LA SETTIMANA. 
sì può dire che i provvedimenti presi 
dal generale Morra abbiano completa 
nente ristabilito l'ordine in Sicilia, 
lire è terminato il disarmo e lo sciogli- 
mento dei Fasci, senza alcun doloroso 
incidente. Una circolare del generale 

lora ai prefetti, in data del 28, racco- 
loro la più serupolosa vigilanza 

ll compilazione dei bilanci comunali 
lifinvita a presentare quelle proposte 
e bambrano oro più adatte a miglio 
le condizioni delle classi lavoratrici. 
ppure in Lunigiana sono acca— 
uti gravi fatti. Il disarmo, ordinato 
j generale Heysch, si è effettuato senza 
mvenienti a ja è a Carrara, Sono 
\tati arrestati circa 250 anarchici e man- 
ti nelle carceri di Livorno, di Pisa e 
i Genova. Il battaglione del -6° reggi- 
ato alpini mandato a Massa da Verona, 
viso in grossi drappelli sta perlustrando 
monti che dividono la Lunigiana dalla 

fagnana, sui quali diconsi annidati i 

pericolosi ribelli. Altri sembra siano 

iti a fuggire per mare da Avenza: 
maggior numero si è sbandato gettando 
armi 
Qualche agitazione si è manifestata 
varie altre località del regno, ma 
inza gravi conseguenze. La Romagna, 
re si temevano disordini, è finora per- 
tamente tranquilla. A Pisa fu tentato 
2 uno sciopero generale come 
lotesta per i fatti di Sicilia; ma seb- 
ene molti negozi fossero chiusi per paura 
legli stabilimenti industriali non fu 
brrotto il lavoro. Da per tutto si sono 
rese pronte precauzioni: a Genova, a 
lin Pior d’Arena ed altrove sono stati 
tti numerosi arresti di anarchici 
on mandato di cattura della autorità 
iudiziaria. 
In eonelusione, se le condizioni del- 
ordine pubblico non sono ancora buone, 
pro senza dubbio migliori, di quelle di 
a 0 due settimane sono, Non son 
sce punto ‘migliorate Je condi 
inanziarie economiche generali. Dopo 
crak della Banca Generale, altri pic- 
li istituti di credito, come le Banche 
opolari di Alessandria e di Brescia, 
hanno dovuto sospendere i pagamenti éd 
È panico si è sparso anche fra i deposi- 
anti alla Cassa di Risparmio di Roma 
non è cessato neppur quando, con la 
pubblicazione del Filiagio, si è dimostrato 
ome quella Cassa, inferiore per impo) 
lanza soltanto a quelle di Milano e di 
Bologna, si trovi in eccellenti condizioni 
non sia minacciata da algun pericolo. 


* 


A mantenere questo panico ed a fare 
re la nostra rendita sulle 
azzo estere e sulle nostre, ha contri— 
[uito 6 contribuisce molto la leggerezza 
n la quale si spargono notizie allar— 
hanti. Da Palermo telegrafarono il 18 
l'Agenzia Stefani che Ja Or 

‘eva ricevuto ordine di mobilitazione, 
questa notizia — sebbene smentita sn- 
to dalla stessa agenzia — bastò per 
re una grandissima impressione în tutta 
a seppe poi che il fatto si ridu- 
va a queste semplici 6 modeste propor- 
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| tali dicori 


emo a mettere a 

disposizione dell’ autorità militare una 
piccola parte del sno materiale. 
Lo stesso Orispi, per far cessare un 
panico di borsa manifestatosi a Livorno, 
è stato costretto a telegrafare al prefetto 
di quella città autorizzandolo a smentire 
recisamense che il governo pensi ad una 
riduzione della rendita, come se 
n'era sparsa la voce. é 


* 

La Camera doveva riaprirsi il 25 cor- 
rente, ma un Decreto dol 22 ha prorogato 
la riapertura del Parlamento al 
20 febbraio, Talo proroga, che a molti 
sembrava indispensabile nelle presenti 
condizioni del paese, ha dato argomento 
a vive polemiche, ed aleuni la chiumano 
a dirittura un colpo di Stato. Ed a pole- 
miche non meno vivaci ha offerto occasione 
tn articolo del Pimes chesulla fede del suo 
corrispondente romano, ha confermato 
l'accusa mossa contro il Di Rudinìi dal- 
l'Hawburger Machriten, Vorgano bismar- 
chiano, secondo il quale Di Rudinì avrebbe 
agito slealmente verso la triplice cercando 
di migliorare i rapporti dell'Italia con 
la Russia e procurando di ottenere la 
neutralità dell'Italia, in caso di guerra 
europea. Ciò sarebbe avvenuto in occa- 
sione del colloquio che il Di Rudinì ebbe 
col De Giers a Milano nell'autunno del 
1892. L'Opinione ha risposto che il Di 
Rudinì non sì è mai sognato quanto gli 
è ora addebitato dal corrispondente in- 
glesè; © lo stesso Rudinì ha smentito 
La Riforma, dal canto suo, ha 
dichiarato che il Crispi non ha avuto 
aleuna parte nelle calunniose pubblica— 
zioni, aggiungendo che il corrispondente 
del Times non ha detto la verità. 


* 

11.22, come abbiamo detto, proroga del- 

la Camera; e il 23 altra bomba 0 de 
creto reali reazione di 125 milio- 
ni di carta-moneta. Non c'era altro 
rimedio dinanzi al panico di cui era 
vaso il paese, e al pericolo di veder tutte 
le casse di risparmio»chiudere gli spor- 
telli, o gettare sul mereato i loro valori, 
© così rimvilirli ancora più di quel che 
non siano. Ma è put doloroso il pensare 
che una legge promulgata da soli 5 mesi, 
il 10 agosto, ed entrata in azione da 23 
giorni, cioè dal capo d'anno; abbia ad 
essere violata tosì presto nel suo punto 
essenziale, ch'era la limitazione della cir- 
colazione. Ed è toccato a tre dei doputari 
che trovavano quella limitazione non sui 
ficiente, è toccato a loro, Sonnino, Bo- 
selli @ M. Ferraris, allargama. 
Per parlare anche dei disordini mino- 
ri, co n'è alle Università di Torino e 
Pavia, per la solita ragione degli esami 
che gli studenti vogliono poter ripetere 
all'infinito. A Torino i disordini furono 
così gravi il 23, che il rettore Graf do- 
vette chiudere 1 Università; .il- giorno 
dopo s'è chiusa quella di Pavia. 


* 
Gli ultimi avvenimenti di Ser- 


| Hartwell. 
Otis. I piccoli venditori di giornali 
perse hi (P.). Ne Boschi incan- 


tati 
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bia sono di molta importanza. Da qualche 


tempo si diceva che, crescendo il malcon- 
tento per le grandissime difficoltà finan 
ziarie, re-Alessandro avesse in animo di 
fare un nuovo cambiamento nella politica 
dol paese, congedando il ministero 
lo presieduto dal Geuie successo x 
6 rivolgendosi nuovamente ai liberali ed 
ai progressisti riuniti, ad onta del bru- 
sco congedo dato aî liberali l’anno pas- 
sato, con il colpo di Stato, Ro Alessandro 
aveva rimandato i ricevimenti del capo 
d'anno e non nascondeva ni ministri il 
suo malumore, quando la domenica 21, si 
seppe che l'ex re Milan, partito improv 
visamente da-Parigi, era giunto lo stesso 
giorno a Belgrado. Era stato chiamato 
dal figlio, che andò a 


nie diede le 
dimissioni, motivandole con l'arrivo di 
Milan, contrario alla costituzione. Il Re 
chiese invano un’altra motivazione, non 
potè formare un ministero di coalizione, 
con elementi liberali e progressisti: non 
potè far accettare a Gruic è ai radicali 
le condizioni che voleva imporre. 
Finalmente i fu composto un nuovo, 
tero presieduto da Simie ch'era 
tro serbo a Vienna, e composto di 
generali, colonnelli, e professori. Ciò nu- 
menta l’influenzà austriaca, 6 non pia- 
corà troppo a Pietroburgo. Pare che nelle 
province sian avvenuti conflitti sangui- 
nosi con la polizia. S' era sparsa la voca 
che il giovane Re fosse stato assassinato, 
il che non è vero. Mn da tutto questo 
garbuglio potrebbo sorgere qualche cosa 
di serio. 


* 
Un altro fatto importante di questa 
settimana è la probabile concilia- 
zione di Bismarck con Gugliol- 
mo I Una bottiglia di vino mandata 
dall'Imperatore al principo, convalesconte 
d'influenza, è stata la mediatrice. È vero 
che la bottiglia era accompagnata da una 
lettera: entrambe furono portate a Fried- 
richsruhe dal conte Moltke. Questo gran 
fatto avvenne Iunedì 22, 6 il Bismarck 
non fu burbero come alcuni musi 
promise la sua visita all'Imperatore 
il giorno della sua festa, che è il 2 

I commenti sono infiniti, ancor prima 
che tutte le circostanze del fatto siano 
accertato; ed. alenni corrono tanto con la 
fantasia da veder. Bismarck surrogare 
Caprivi, 

Certo-che la posizi 
germanico è molto ditti 
continua la discussione dei provvedi- 
menti finanziari, conseguenza e com- 
plemento del progetto di riforma militare 
approyato da quell’assemblea appena psci 
ta dalleurne elettorali. Batistussionehtt 
brocedé favorevolmente al governo: alle 
proposte di nuovi aggravi si fa vivace op- 
posizione politica ed'economica. I rappre- 
sentanti del Wurtemberg hanno dichiara 
to ché, per antiche promesse fatte alla po- 
polazione di quel regno, non vi si può au= 
mentare l'imposta sul vino. Quelle sulla 

‘a e sul tabacco sono del pari com- 
battute accanitamente dai rappresontanti 
di altri Stati, e la. stessa opposizione si 
manifesta anche nella Camera prussiana. 

* 


a del cancelliere 


Il protezionismo continua a pre- 


valere in Francia, non ostante che pa- 


"| del 


recchi giornali ne dimostrino le dannose 
conseguenze, molto visibili nella situa- 
zione ica del paese, Il governo non 

a per resistere alla cor- 
rente è, sebbono di mala voglia, è cò- 
stretto a fare promesse sempre più pe 
ricolose ai delegati di numerosi comi 
di agricoltori è di en tenutisi 
questi ultimi gion 
zionista sarà pi 
che alla con no monetaria riguar: 
dante gli spezzati d'argento ita- 
liani, convenzione già stata approvata 
dal Parlamento belga. A proposito di 
tale convenzione è opportuno a 
ad una notizia, di fonte berlinese, se- 
condo la quale sarebbe presentato nella 
prossima conferenza monetaria un 
progetto di unione monetaria fra gli 
Stati Uniti, la Francia, la Germania e 
la Grande Bretagna. 

Domenica, a Morlaix, fu eletto depu- 
tato il conte De Mun, rimasto fuori 
dalla Camera dopo le ultime elezioni 
nerali, e presentatosi con un prog 

lista cattolico nel quale face 
sione alla Repubblica, per ubbidien 
Papa. La Gazette de France, giornale le 
gittimista, lo aveva ferocemente combat- 
nome di quegli stessi principi 
dei quali lo stesso conte Do Mun fu altra 
volta un valoroso campione, È ‘anche 
questo uno dei tanti sintomi della rivo- 
luzione nelle idse che accomp: n Fri 
cia il consolidamento della Repubblica. 


»* 

Francesco Ginseppo è andato a passare 
qualche settimana nei suoi dominii di là 
dalla Leith, ma pare che i sudditi nella 
Corona di Santo S no non abbiano in- 
la © 


in 
. La corrente prote- 
babilmente contraria an- 


tenzione di 


toi 
va 
= 


a causa della 
legge sul matrimonio civile. Giulio 
Szapary, ex-presidente del Consiglio, ha 
dichiarato che voterà e pi 

conte Alessandro And 
pure dal club dei libe 
tra 


r 
culto, £ 
sidenti libe 
putati. Il 


‘ali che conta fino 
lavoro del 


presidente in conseguenza di un discorso 
politico di quest'ultimo. Fà anche a Bu- 
da-Pest; gli scandali parlamentari 
sono di modi, 


to deferito al- 
aver preso 3000 
fiorini da un canonico aspirante al ve- 

lo greco, promettendo l'alta in- 
fluenza di un personaggio autorevole in 
detta elezione. Il canonico, non essendo 
riuscito nell'intento, denunziòil deputato. 
* 

19 corrente il ge- 
nerale Martinez Campos s'imbarca- 
va a Melilla sul Conde de Venadito che 
deve condurlo a Mazagan, sulla costa at- 
lantica del Marocco. Da Mazagan l'amb 


tà giudizi; 


recherà alla città di Marocco (Marra» 
kesch) dove il sultano ‘lo attende per 
trattare con lui le condizioni d'un aeco- 
modamento. Fra i patti che il Martinez. 
Campos porta seco, v'ha la punizione dei 
capi dell'insurrezione del Riff, la delimi-. 
tazione d’una zona neutra intornoa'Mé- 
lilla, il pagamento d’ un'indennità da, 
parte del Governo imperiale la quale 
ascenderebbe a trenta milioni di pe 
setas o franchi. It punto dell'indennità è 
il più difficile da regolare @ il generale 
non.si dissimula le difficoltà che dovrà 
superare per indurre Muley Hassan a fi- 
conoscere il suo obbligo di risarcire la 
Spagna delle spese che questa ha inco- 
ntrato per difendere la sua posizione @ 
i suoi interessi a Melilla. Tuttavia, si 
crede che la sua missio; 


e ch'egli tornerà in pata d'o 
livo. Îl Governo spaieri la 
conclusione delle trattàbiyadà, fesch 


prima di riunire le Coytes; 
* “gd 

È scoppiata una insurrezione mus- 
sulmana a Mindanao — una delle isole 
Filippino — della quale mancano i par- 
ticolari. Si sa che le forze spagnole fur 
rono assalite il 2 del dicembre u. s. ed 
avvenne un combattimento. 

* 

La guerra civile nel Brasile con- | 
tinua senza alcun manifesto sopravvento 
d'una parte sull'altra. Gli ‘insorti bloe= 
cano Santos. Il 17 lanciarono «delle gra: 
nate su Rio de Janeiro, uccidendo pa 
chie persone. A Niehteroy, vi fu un con- 
«battimento il 18 fra gli insorti e le truppe 
di Peixoto, con 50 morti ed esito incerto, 
Saldanha paro abbia respinto în altri 
punti le truppe governative fortificandosi : 
nella baia, ed il comandante del forte 
di Santa Cruz è stato punito da Peixoto 
per non aver saputo impedire agli in- 
Sorti tale successo. 


Il cole 
mente scomparso 


‘a completa= 

all'Europa — anche | 
dallo provincio della Russia dove aveva 
fatto maggiore strage — è ricomparso 
nel Belgio, il che dimostra come Ja ma- 
Jattia possa svilupparsi con qualunque 
temperatura. Quella dell'inverno in corso 
è delle più rigide, sebbene ultimamente 
alternata da giornate sciroccali che han- 
no aiutato il diffondersi dell’influen- 
za in tutta l'Italia èd in molta par 
te d'Europa, Da Shangai telegrafano 
allo Standard che yi sono stati terribili 
terremoti nélla Mongolia. La provin- 
cia d’Urgu è stata’ messa a soqquadro @ 


vi si contano-le vittime a centinaia. Da 
Kong-Kong telegrafano a San Francisco 


che un terremoto ha distriftto 800 
case ed ucciso 200 persone. Dalla stessa 
provenienza si ha notizia di un incen- 
dio scoppiato l'8 dicembre scorso nel 
tempio maggiore di Lingto, în occasione 
delle feste annuali. Più di 800 persone, 
la maggior parte donne e bambini, mo- 
rirono abbruciate o calpestate dalla folla 
che si spingeva verso lo uscite; altre tro- 
arono la morte precipitandosi dalle fi- 
nestre. s 5 


sciatore plenipotenziario della Spagn 


si 
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Il campo abissino. 


I VANI ORIZZONTI. 


Marcia notturna verso l’Abis- | Ballata delle paranzelle di 
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” Ballata in aspettativa del Mu- Ballata d'un prete scagnozzo. 
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Era Pe aspettato questo nuovo volume del celebre autore della Storia d'una Capinera, 
di Eva, della Cavalleria Rusticana, dei Malavoglia. Sarà un nuovo trionfo. 


L'elegante volume contiene 12 novelle: 


Don Candeloro e ©. ll tramonto di Venere. 
Le marionette parlanti. Papa Sisto. 

]l peccato di donna Santa. Epopea spicciola. 

La serata della diva. L'opera dei Divino Amore. 


Paggio Fernando. 

La vocazione di suor Agnese. 
Gli innamorati. 

Fra le scene della vita. 
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d- 
or- 
tai Bantarelte Gon 25 inci. 
BAUDE, Mitologia per i giovanetti. 
CRAVATTA, Don Chisciotte (adat- 
cdito Per l'infanzia). 64 ine. 
‘mini celebri. Con 67 cis. 
CONTI (torrdo) Cani, 
DEPPING. Meraviglie, della forza 
DOLLARI La storia d'un getto: 
Con 83 incis. 
DU SHAILLU (Paolo), Avventare 
Con 85 


acer) pace 


nella ti 
incisioni staccate del testo. 

Favole italiane di celebri autori. 
om 81 Incl. 

FÉNÉELON (arciv. di Cambray). Fa- 
vole. Con " 

FEUILLET (Ottavio). Pulcinella. 
Con 90 in 

MAUFF, (G). La carovana, rao- 

tale. 


Con 46 incis. 
della Selva Nera. 


Con 58 ini 
HEBEL a SIMROK. Storielle brevi. 
Con 27 inci. 


LEANDER (dot. Wolkmann), Sotto 

cappa del cammino. Com 11 in. 
LESAGI (Gi Blas (edizione denti” 
all'a ). Com 42: 


lolescenza) 

MAC TRTOSGHE. Raceonei rai nta 
Caterina. Con 120 ine 

Fu lteovi racconti di zia Cate- 
ineis. 


rina. 
MAVHE-REID. Al marel Con 29 ine. 
MILANI (Gustavo). Armonie poo- 
tichedella natura e della scienza. 
Con 52 incis. 
MORANDI (Felicita). Ida è Olo- 
Gildo. Con 27 ine 
OUIDA I fanclallo d’Urbino. Con 
PHILLIPSI. Rosetta 0 1 figli della 
fattoria. Con 15 incis. 


ra la favola ed il ro- 


n incis. 
SCOPOLI-BIASI (Isubella). Reseda. 
- Marcellina. - Margherita. - 
Nuova Cenerentola. - Racconti. 
22 inci 


o dal Angelo Cu- 
venio. Con 90 ingis. 
valo Durakine. Con 


#7 ino! 
STEVENSON (R.-L.). L'isola del 
tesoro. Con 24 i) 
SWIFT. Viaggi di Gulliver (abbre- 
pria uso dei fanciulli). Con 
powenI (FT) Alon onipa. 
VAN RUSSE: iti del veo- 


ti 
chio pero. Con 53 ihois. 
VILLARI (ind), La Conca d'oro. 
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403, Malot (ettore) . . . . Un buon affare. 


TI Malot è nm fecondo romanziere che ad un' immaginazione assai fervi 
unisco dei meriti lett in'ordine, In molti dei suoi romanzi egli an 
esporre i problemi im più o Memplicati delta oscienga e della vita, morale, 1 suo 
Quadri sono staccati dalla Vita renle nelle giuste proporzioni; @ perciò mei, 
suol romanzi, furono 0 premiati 'aall'Accademia Francese per là Joro morali 
Fra questi cà Un buon affare che può dirsi romanzo di un inventore, pion 
di peripezie commo 


405. Braddon (xiss e.) . . Lazampadeldiavolo(avoi) 


È un romanzo a sensazione, a forti tinte, eminentemente drammatico, com 
tutti quelli per cui è celebre Miss Braddon. 


406, Rider Haggard (x) . Jess. 


Haggard è un giovane romanziere ch'è stato ufficiale nell'Africa, è precisa 
mente nel Trangyna], e fedi parte alla guerra col Boarl- In questo campo a 
svolge Jess, che ha, perciò un fortissimo color locale sd nna selvaggia orig; 
nalità. Il romanziere ba acquistato ina grando celebrità in Inghilterra, e vt 
è considerato il suo capolavoro. Nel presentare agli italiani questo nuovo an 
tore, siam certi che incontrerà anche qui molta fortuna. 


401. Claretie (a.). . Maddalena Bertin. 


1) Claretio, é uno dei favoriti delle lettrici di romanzi. Anche in questo nuov, 
volume è mirabile la descrizione di vita moderna, nella quale è maestro. 


408, Cordelia . Casa altrui. 


È un vago e candido racconto, vivificato da eventi domestici, comuni, my 
nei quali però piange talora la nota te e fluisce altresi l’onda calma 
tranquilla della pace riconquistata, (L'Italia). 


409. Boisgobey (Fortunato) . La casa maledetta. 


X Bolpgobey divide col Montepin lo scettro dei romanzi a sensazione e 
grande intreccio. Questo suo nuovo lavoro è uno dei più interessanti. 


40. Corelli (xtaria) . . . . Vendetta. 


L'autrice ha il nome italiano come l'origine; ma scrive in inglese, a i suo 
romanzi godono tale fama, che la raccolta Tauchnitz li riproduce tutti. Quest 
Vendetta è un romanzo terribile, a gran sensazions; Ja scena è a Napoli, d 
cui dà deserizinni bellissime. 


All. Fava (onorato) . . Rinascimento. . 


È vita vera, è vita nostra siatiana, quella cho giroola pa dodiol capitoli | 
questo romanzo che si svolgo sotto {1 bel cielo di Napoli, sd & scritto da un 
penna facile e briosa. Anche le persone più timorate. po; leggere ques 
Domine, specchio d'una esistenza non sempre sorridente, © di tante anime 
pena ma non imbrattate da vizî, da colpe. 


412, Perodi (emma) . . . [principe della Marsiliana 


È la storia di un principe romano che si rovina, Molti vorranno vederci qu 
che si chiama un romanzo a clé 6 cercheranno i nomi che si nascondono sott 
gli eroi del romanzo; ma, 'antrie se ha ito di fatti recenti, di doc 

Menti umani, com'è diritto di ogni romanziere moderno, ha usato tuttavi 
della più 


delicata discrezione. 


413, Rossi (Adolto) “. . . Un italiano in America. 


L'autore, on America senza un quattrino, ’hn percorsa pelle parti 
sconosciute per \gnarsi Îl pane come cameriere, come minatore, 6 fn ti 
SRO Par, fi: Mantre deschive il Golorado © le Montagne Rocciose, 
Grandi Praterie e la ferrovia del Pacifico, e lar vita delle miniere, e il l: 
ciaggio, racconta le sue peripezie ed avventure in modo ammirabile. Que 
racconto, eminentemente pittoresco e drammatico nella sua verità, ha xi 
Fatto Turore nela prima edizione, Ora lo introduciamo nell’ Amena dove” 5 
sarà certo serbato un egualo successo. 
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